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’“ Omeniço Ferraro ebbe due mogli .

i Nel dì 2. del meſe di Febbrajo dell’

'. anno 1662. tolſi: in moglie Tereſa

,,1- Mezzacapo: nel dì 14. del meſe di

‘ Settembre dell’ anno 1664. tolſe in

ññ— moglie Goflanza del Core . Gli

nacque dalla prima un ſolo figliuolo per nome

Gioacchino, di cui è figlio ed erede ab inn-,fiato

D.Domenico, che nel preſente giudizio è l’attore:

gli nacquero dalla {èconda otto figli, tra’ quali ſu

 
 

co e D. Teodoro , i quali ſòno i rei, e pe’ quali

ora ſcrivo. lnstituì l’ erede di Gioacchino contra

gli eredi di Franceſco due azioni nell’anno 17)' 8.

Pretelè le doti dl Tereſà Mezzacapo ſua avola

'non pagate, ſecondochè dicea , da Domenico al

ſuo figliuoio Gioacchino: preteſe ancora, che non

foſſe da tener conto del testamento del ſudd-Etto
i ñ DOÎ

 

Francesto , di cui vſon figli , ed eredi D.Domeni4,
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1V.

Domenico , nel quale ſi laſciò men della legittii

ma a Gioacchino figlio delle prime nozze, e tut

ta la rimanente roba a’figli delle ſèconde: e che

lèguentemente in virtù della L. bac Ediffali 6.

C. de _ſi-c. napt. l‘1 doveſſe a lui restituire la nona.

ugual porzione della eredità: e gli ſu così favore

vole la fortuna, che quanto avea chiesto , tantö

ottenne dal S. Conſiglio nel dìqe, del meſe di

Novembre dell’anno 1779. _,

; Scriſſe pe’ rei uno de’ più dotti Avvocati di queſta

i età noflra: e ben meritava la ſua nobililſizna

Scrittura del dì la. del meſe di Settembre dell’

anno 1779- , che in pro de’ ſuoi clienti la‘ ſen-""

tenza ſi proffèriſſe. Ma riuſcì la coſa contra la `

ſua , e la comune aſpettazione . Produſſe allora

contra la ſentenza più capi di nullità , e già ſi

accingeva a ſarſi nuovamente ſentir nel ſoro per

D. Domenico, e D. Teodoro Ferraro: quando -j

l’occupò nuova graviffima cura , che non ſoffi:

ſiva indugio; ed affiettava intanto la ſeconda de

cifione il fortunatiffimo Diſenſor dell’attore. Stan

do così la colà e’ volle , che aveſſi io preſò le

veci ſue: ed ecco presto io a lui, ed a’ comuni

clienti, come poſſo , l’opera mia .

CA,
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- Si eſamina la prima parte della
' ſiente-”ſad j ` l

P

A prima parte della ſentenza èquesta; D.D0n;~i

L nic”: , Es? &Theodornc quando”: [LJ. D. Fran

ciſii F”raro condcmncnmr ”iſolvcndnm in bc

-m’ficinm D. Dominici quand”; Joacöim dll[- ;om

c” canſſa docinm quant-’am Tnt-reflue Mazzucapa

'cjm aviac ana cam intcrqfflë a dic marti! quon- ~

da”: D. Dominici Fcrrara communis stz‘picir ſc

-qcmtac in anno 1700. cafè!” ad -Ãntcgralem _fitti/‘

fatîioncmjòrci: ad racianm annuomrn (lac.4. pro

-g’nolibcc centenario ›. 'Questa prima parte della.

ſentenzaì‘è nulla. del tutto , come proſièrita `con

tr’a pubbliche ſcritture, 'onde ,-primachè ii pro-F

`feriſſe-., chiaramente costava, che le ſuddette doti ~

'fi erano ‘già pagate a Gioacchino fin dall’ anno 'K

'16:87.- Dixfàtto era negli atti un decreto del dì

L7. del meſe di Novembre ordinante' a’banchi della z ‘

pietà, _dello Spirito Santo , di S. Giacomo , e di i

S. Eligio , che pagaſſeroa Gioacchino due-400. a

compimento di duc. Foo. intere doti della Mezñ- t

zacapo (a) : ci era un i‘strumemo deldì la. del l

i

 

medeſimo meſe, nel quale dichiarava Gioacchino

con giuramento z che` a .tenore del ſii'ddetto de- `

B creto l ‘

.... .4;
(a) Fo]. 67. a c; , -.. l
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creto gli lì eran pagana le dotiye ſèguentementc

aflòlvea Domenico ſùo padre, c l’eredità d’Anto

nio ſh‘oñ zio~,ç ch7cra non manche- Domenico de* ‘L‘

bitore di quelle doti (Bn: cierano i notamcnci ſdt

l

'"marz“?t-ä

ti nel margine de’ca’pîtbliſi matrimoniali, e del te

flamenco d’Antomo(b): e ci erano in fine le por

‘ cicc de’banclìi (6-)- E come porca meglio provarlì .

'r la. ſoddisfazione del: debito? .

Ma ’l dotto Dikèntòr‘dell’ attore ha preteſo, e pre-ì

à tende',ñ.che cotelii atti fbrîèro stati tutti limulati , i

ed ha avuto* il- piacere di’ perſuaderne il S. Con

figlio per alcuni fatti', che allcgò-, e per‘alcune

congetture ,c che ne traffe .

I Fatti, che allego , ſono. Domenico Ferraro cic

c0 tti pallìone vetlb la íèconda [ha moglie , c i

figliuoliz, che' nÎebbex, preſe ad odiare l’inuocente

Gioacchino , ed od‘iolloa ſegno , che gli nega ſi”

dalla più :onora ccà ogni educazione (d) , il cocciò

crudelmente di cq/è (c.) , il cocstgnò ad nn- oil

mcrciojnolo di- crcz‘a (fl , e negandagli ancor gli

alimenti il ridaflà a; Pracacciaz/ì il pone col mc

flier di colui , nella cui’ bottega ero/t' mm‘ la

un'ky—.-ñ.
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(a) Fo]. 67. ' ‘ . * j

(b) F01. 179.44 141- a |

. (c) Fo]. r4!. ad- 147. - ~ *

3 (d) Cori ſi legge nella t. carta della contrarioScriÉg

cura .

(e) Fo]. S4. o”. 7.

(f) _Cori nella Sori”. con”: a cart: 6. '
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Jc imac'on Pain-na Was-mah: nèslñ' odiò -me

no in quegli ultimi ,periglinfi :momenti della

L vita. , ne’ quali ogni *odioſiîſlml deporre , poi

chè facendo teſtamento :gli :laſciòmolto meno del

la legittima‘, equal poco , ache .gli laſciò, gliel

laſciò -ſottopofio a~ü1stituzioncin grazia de‘ figli

della ~'ſèconda:moglie (b) . Ontuttocbè fin dall’

anno 1664. ., nel qual …temposmonì 'Tereſa .Mez

za'capo 4 ..averle dovuto coteflo .padre restituic

gli le-cloti r1 nondimeno *fece correre ben Venti

qimtro-anni ‘lènza .pentànvi mai z indi uſando di

ſm ſoma ”march ,‘ .c .JE’ Avon/{gli del Doctor

Franciſco (c) -figliuolo :Tramgli :dalle ſeconde .noz

ze ,ed abuíàndo -dellaazg/iicäyw .e delh fino/:li

.ciccì (rl) :di Gioacchino dnmflaccdìſcxittaccfl) ,

- …nell’anno L687-;fiDTè-fli ceflìufinglicletper i‘ſpogliar

nelo del tutto.. -Mori quell’anno .Antonio Ferraro

:fratel di Domenico-Era.colui,fècond0chè ſi :è detto,

«nonxmen cheDomenico debitore di quelle doti,poi~

xchè le avea ricevute Carla‘lor padre, di cui amen

due erano eredi pro inclini/oa Aveva Antonio-ordi

-DIÌfliU‘Ì’ſhOÌ figliutiliuna Tùfiimzionſſteciproca, ñcui.

loggiaceanoflutti i beni, eſegncntemente `ilda

' a -naro, -

(a) (hci ncllaſhrldecz‘a I- carta della Scri”. concr.

(b) .Fai-’.7 . di. *3?* scritk- con”.

(c) Cbs? nellazSz-rìcc. con”. a corte ;11;

(d) Cari nella Sci-ic!. con”. a cart: .6.

(Qá'ol- Z). :arm-;JBL "W.- Cs’ mafiè rat!. iz:.

xzz. .
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Vlll; l
naro, che Rava ſine’ſòprammentovati tre banchi':

Domenico tutor dc’ figli del deſunto fi‘atello per:

liberare il danaro dal vincolo della ſi-sticnzione

(a), finfè di voler dismettere un debito del testa

:ore , e nel giro di ,pochi giorni ſece ſpedire in

beneficio di Gioacchino. il decreto di preambolo

ab intcjioco di Tereſa Mezzacapo: gli fece libe! l

care , ſenzachè.-colui ne ſaceſſc istanza (b) , il da»

naro : fece indi fare l’ istrumento di quia-tanza ,

nel quale lì fecero da Gioacchino conſeliäre due

cole, l’una falſa, cioè che le doti erano ducati

foo.v , quandochè. furono óoo. (c) : l’ altra, che,

ſe ih vera., dovette accadere , quando Gioacchino

anCQra vagiva in culla, cioè che too. duc.li era—

f- no ſpefi per l’ultima infermità», e pe’ſunerali del

la madre ,. e per meſſe: e pur quella ſeconda colà

gli ſi ‘fece aſſerire de canffiz fiicntiac (d): gli gi

rò poi le polize , e- ſe le Fece immediatamente

rigirare , tanto che tornò libero a lui il danaro

íènzachè. ne foſſe restato un ſoldo in man di

Gioacchino. .

Da cocest-i fatti ,. che tendon t-uct-i a- mostra-re la cru

deltà ,~ e. l’accortezza di Domenico, e l’ignoran

za-e- flupidità di Gioacchino, ecco quali conget.

t-ure il- ſottil Contraddittore ne traſſe . Un padre‘

Sì

 

*'— ~`

(a) Cori‘ nella. Strict. contror. a carte x7.

(b) Con" nella Scritt. contra”. a corte 10.@ z r..

(c) Cori nella Strict… con”. a carte 1.2. - ‘

(d) gay‘ nella Sfffifl- con”, a car/c ſ2. .

 



tre banchi’:

fi’atello pm

@ſii-*cazione

o del testa

‘ @edire in

preambolo

i* fece “ha",

(b) , il da»

7añiccon2a ,

leſſare due

ano ducati

lltra, che.

;ioacchino

due. ſi era

lncrali del

:onda colà.

'): gli gi

liatamente

il danaro

n man- di

tre la cru

l’ignoran

.li conget

Un padre-

Sì

Iuó—ñ`
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*IX:

s`r avverſi) al' figlio ,' che gli negò da’ primi anni" .

qualunque educazione , che ’l cacciò di caſa ,

che abbandonollo in mano d’ un viliffimo ſab

bro: che vivendo gli negò gli alimenti , mm

rendo tentò di ſpogliarlo ancora della legittima,

non è verilimile; che gli aveſiè voluto reſtituire

effettivamente le dot-i . Dunque la refiituzione ſu

ſimulata . Un padre , che non curò di refiituir

gliele per 2,4. anni,` non è verilimile , che muta!?

'fie penſiero ad un tratto , e gliele reflituiſſe con

tanta fretta ,~ e ſenzachè colui ne faceſſe richie

fla . Dunque ſimulata fu la. restituzione. Quel pa

dre, che moflrò tanta Retta d'r- restituirgliele , ſe

la fi'etta naſcea dall’amore del giulio, perchè re

stituì ſoli due. 400., quandochè dovea- restituirne

600. P perchè fece. ali‘erir dal figlio nell’istrnmen

to di qnictonzaichele doti erano di duc.yoo.,e

che 100-. di eflî lì erano ſpeſi per cauſa della ma

dre: delle quali coſe la prima» era ſalſit, la &con

da- non poteva a colui* eſièr nota? perchè ſi fece

incontanentc rigirare il danaro? perchè’l traſſe egli

fleflb da’ banchi , e ’l poſe in. ‘testa ſua? Perchè

Volle ingannare il figlio , e ſpogliaſio. delle doti

materne ſimulandone la- restituzione . Un- figlio

poi tanto avvilito dal ſuo crudeliffimo padre, un

figlio tanto ſemplice, un figlio coranto ſcioccoè

ben veriſimile , che lì ſoſſe laſciato agevolmente

ſedurre. Ecco ben quattro fortiffimc congetture,

onde la limulazione lì prova: e pure basterebbo

no a giudizio di ragguardeVOli Autori due ſole ..

Ma
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Ma ſi~eſaminino coresti fatti., -ercoteste congetture;

‘Donde lì sa., che Domenico Ferraro negò lìn da’

'primi anni a Gioacchino ſito figlio-qualunque edu

mioneP-che’lcacciò di ccà? che abbandonollo

'in :mano (d’un '-viliffimo artista i’ .che gli 'negò .gli

alimenti P Negli attio non ce n’è pruova affatto,

Îo non ce n’ è pruova che vaglia . L’ educazione

riguarda la mente , e ’l costume . Di ,Gioacchi

*no ‘dicono ‘i ‘testimonj prodotti dall’attore (a), Ch’

-era huom -dabbenet e lè dicon poi, ch’ era inca

-paco di ſcrittura , gli smentiſce il carattere di

Gioacchino, che îſi è trovato in più banchi au

tenticato da pubblici ‘notai (-b) . Scrivea Gioac

chino molto meglio ,che ’l 'padre (c). Or chi ſu,

che"l 'fèce istruire delle prime .lettere. e delle re

gole *della-onestà? Se 'preſume la 'Leggeequel che

più frequentemente accade': ſe preſume, che ciaſ

cun faccia 'il ſuo debito ; è neceſſariamente da di

re, che tutto ſu *opera del padre. Ma ’l padre il

cacciò crudelmente di caſa? -E donde fi sa? L’at

`tore nell’ artic.Vll. promette di ;provarlo (i) ; ma

-niuno -de’tanti ~testimonj, ch’e’produflè, osò di aſ

ſermarlo . Per contraria'trovoio nel testamento di

Domenico un *legato fattoa Gioacchino di Jai-.a r.,

*ovvero did”: anni grati: .di Pizia”: &Wap/;arca

’mento,

L -ó—-nñ—

 

ñ (b) Fai-:1. ſo ;Selinunte conati-live. lſ documento

(c) F01.: i( - m'è" (Yogurt-temi”.

(d) F01.84. '
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menta* ,. dave* alla” abitava delli c‘affi di, 'Sx Giur

gio ,, ch?“eran. paterne (a) . Ma’l padre abbandonolò

lo in mano d’un viliffimo fàbbro. Dònde ſi SW?

Nè i testimonj lfafièrmarono, nè. [Petrone osòñ ne~

gli articoli’di. promette-me aſcuna pruova-x Sole'fi

dice da."restimonji (h),‘ch’e\èccícò Gioacchino il

mefiíerc di [uſiamo-0; ma non-{ì dice però, che

avealo il padre‘ ”oz/Egna” ad mp vil‘mcrviajmla

di creta , e che caluí pei- {lc/lime!” ' paterna

eſercitava, quell’ arte (a) . L’ effeuo ,.ñ non la

cauíà ſi- prova .ñ Che ſe Domenico. Fèrraro huom

civilmente nato procurò. difizr- riffilmdvrc ”agli

0mm' í figli. del, feconda-lecco ,, come pur fi leg

ge nella.- comraria Scrittura- (d), e di fitto, ne ſcs

ce aſcender’uno al Sacerdozi-o, un’altro al Dono*

rato ;_ ſàrà poi verífimíle ,. che aveſſe voluto ab—

bandonar Gioacchſho alla cura,` cd‘alla dìfèiplína.

d’un viliflìmo artifla'z.L Quando aucflè poturo. vol

lcrlo- per odio. di Gioacchino ,. non l’avrebbe v0

Îutoñ diñ certo per amor di {è modcfimo , e de’fiñ

gli* predileuí, cui tornava a gran bíafimoz la trop—

po— vile condizion- dì- coluí . E non, porca bene ac

cadere ,. che` t" indole di- Gíoaccbína ſoffi: cake“.

che ma]grad:o› le provvide.- cure: del‘ padre gli- fil‘

cefl'e aborrirc i-` nobili impieghi’, e Pinchínaíl’c’ ſèm

« pre

`~ **~ ì

(a) Folí64. a t.

(b) Fol- I O l .

(C) Si vegga la Scritt- cantr. a cam 6.

(d) A parte 2.

.,J"

ó-r—_r
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pre-Ai più viii"?'Qt_1_anti eflèmpí ne abbiamo .non

ſblo nelle' Popolari , ma ancora nelle più -illufiri

famiglie? Quel che poi ſi -díce degli alimenti ne

gati, nè lì è provato, nè, per quel che fi è det

m. della -negata educazione, lì preſume per Leg

ge, nè può preſſoñ-chiccheflia trovar ſede . Se Gioac

chino non aveva alimenti dal padre , da chi po

tea ſperargli? Se—non gli ebbe dal padre, perchè

non mai ſè ne dolſè .7 Chi è , che negandoglilì

li alimenti non ſe ne dolga? chi è che’l porti in

pace? Níun’altra diſavventure. {i ſoffie meno. Ma

non occorre ch"io più me ne brighi. Il S. C. non

dubitò punto, che ſu Gioacchino alimentato dal

padre: perciò Fece decorrere l’intereſſe delle doti

dal di della morte del padre . Ed ecco del tutto

-falſi tre principalilIimi fatti dall’attore allegati .

Non meno ſalſi ſono gli altri . Come fi ha l’ ardi

-mento didire, che Domenico Ferraro‘, il quale

per 2.4.anni non curò di reſh'ruìre al figlio le do

ñti materne , mutò poi penſiero ad un tratto , c

.glieìe restituì ſenzachè colui ne ſaceflè richiefla 7.’

-Nel decreto ordinante la liberazion del danaro fi

*legge -vi/à rezmſènfta ”Mari-‘ione . Quefla eſier

ñdovea l’iſtanza di Gioacchino creditor delle dori:

.nè ſenza -l’istanza del creditore avrebbe il Giudi

ce ordinata la liberazion del, danaro . Ma perchè

la prima volta , che la prelènce cauſa fi trattò ,

l mancava il proceſſo , ov’era cotesta istanza, l’ac

. . -corto Diſenſòr dell’attore dicea con troppa franchez

_ za, che l’istama ſu fatta dallo fleflò Domenico: che

Î ' fi
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fi tenta quel proceſſo celato da" miei clienti ; e

cheſe lì con:: prodotto , ſi ſarebbono ſcoverte le

frodi uſare da. Domenico a danni del figlio .

Pradacana ( ſon parole della contraria Scrittura )

produca-10 i rei [mmm-'ti il practſſò , có’qſſèr dec

prcjſò di loro , e c’edrqffi , jE vi ſi! tstanza (li

Gioacchiflo . Frattamo lo ſmrger/î C0” tanta gelo

ſia quel. proaſſ’lzo celata 11m {ſimo/ira (Ii ”0” :3/3

firm' ſoltanto in cſſo ver-:ma gstarzza di Giacca/51'120,

ma div comma-rc altre prua-v: piùstriflgmti per la

fimalazion del pagamento, e Per la ”zz/lità {lc-1 c0”

trauma). Cotefli mal fondati ſinſpetti ho di buon

luogo che -turbarono la mente di alcuno de’ Si

gnori Giudicanti . Ma o quanto è periglioſo giu

dicare di amichi ſa-tti per mere preſunzioni mail

ſimamente per quelle , che .fi dicono pre/imam

m' dall’ óaomo . Ecco ſi è trovato finalmente

quel proceſſetto , e non era in mano de’ mie-i

, 'clienti. E‘ quivi l’ istanza , e non è di Domeni

`*c0 , ma di Gioacchino . Gioacchino isteflb la pre

íèntò. Die 31. mwzſh'; Ofiobrix 1687. (così qui

vi lì legge) per Joachim-*1m F”raro Se‘. (b). -Ha

che apporre il Diſenſor dell’attore? Soſhetterà ſor

{è , che quella iflanza ſi fece da Domenico pre

ſentare a nome del figlio, ſenzachè costui ne fit

efl'e nulla? Per Legge no] dee ſoſpettare , per—

chè la Legge preſume ſempre per la ſcrittu

~ ’C ra

...ñ-ñ— _ …——

J

(a) Cbsì mila Sari”. con”. a :arte ll.

.(b) POI-32- 4“*Jam-mf-‘1”? .Am. 341110.?
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fa (0),’, nëììmai preſiame la frode fb): per-fatto nol

può, perchè gli atti ſuſſeguenti, cioè l’istru mento di

quietaaza, e’l rigiramcnto delle polize certamen

te ſi ſècero da Gioacchino. Si aggiunge , che

Gioacchino erauſo di. ſar così. Morto il padre ri

corſe al Magistrato dolendoli. del testamento pater

no, e preſentò-.parimente egli steſiò. l’iſtanza. Falſo.

èdunque, che aveſſe Domenico dopo 24. anni rc

flituite ledoti ſenza veruna richieſìa, e più non

ha luogo la congettura , che ſi traeva da coteſ’to

.inopinato cambiamento. di penſiero .. E` ſalſò an

cora , che moflraſſe Domenico sì gran fretta di

restituir quelle d0ti' ,_ cui non avea curato. di` re

fiìtuil‘e per tanti e tanti anni. Se per 24. anni non

le avea restituíte, non gli ſi doveva imputare a de

' litto .. Secondo il ius comune ſuo era l’uſuſi'utto di

quelle (e); ſecondo la. conſuetudinedi. Napoli non

ne perdea l’ uſufruttov ,2 che quando il figlio già

maggiore riſòlvea di non abitare col padre, e lo

chiedea (d) e Durante adunque la minore età di

Gioacchino non gliele dovea. restituire :. quan.

*do -Gioac‘chino fatto già maggiore le. chieſe ,

non gliele potea negare . Or da un ſarto sì con-

forme alle Leggi come ſi traea congettura di

ſi.

 

…uh—

(a) L. zo. {le *verb- ablſi, C5" S. I7. [na-Vdc‘ inutilstip.

(b) L24. (le leg. 2.@ L.2o.rlc Mazzi/m. trstffi’ Hai

‘Gloſ, {È L.6'.C. de dol; mal..

(c) L.. l.- C.. dc- ho”. ma:. , L. 6. C {1r- bofl. quae 11'174

(6)" Wffiçtjñómliffl ?21121254, 7mm- 2 é
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íimulazionc , e di `frode 2 Dovendoſìfia'xe alla‘

ſcrittura, chiaramente costava , ch’cbbe Gioacchi

“no la gran fretta dicaver le‘ doti ’: e poichè gli

piacque di chiamare i-n giudizio il padre, e gli

eredi di Antonio-ſito .z-io, gli 'ſi doveano reflimi

re ñ. In fatti eſſendoſi in piè della istanza ordina

'to, che s’ intimaſſe agl’ intereſſati , ed eſſendoſi

ſeguentemente intimata a Domenico Ferraro, a

Caterina Alocca vidua d’ Antonio ñ, e 'tutt-ice de’

figli minori , Îa D. Carlo Ferraro de’PP. Operar'j,

e ad iſabella figli vmaggiori ñ, cofloro ben cono

ſcendo 'la ſomma vgíuflízia della 'domanda , pre

flarono il lor ñcon'ſènſö -in iſcritto: e così s’inter

poſe poi il decreto ‘ordinante, la liberazion del

danaro` '

'Per la ſuddetta istanza ’molto meglio s’intende , che

del tutto ſalſa è la cauſa della ſimulazione, che

‘dal Difenſor— dell’ attore ſi allega .. Ma 'nè men

quando corefla iſtanza non ſi era trovata anco

,ra , doveva al S. Conſiglio 'parer verifimile la_

cauſa allegata . E di ’vero perchè 'POICffe Do

menico Ferraro .trar da’ banchi . il danaro li

bero 'dalla ſustituzione 'nel ‘teflamcn‘to ‘di Anto

nio ordinata, non era uopo ñ, 'che ſimulaſſe il

pagamento delle vdoti . Stava `il danaro 'in ‘teſta

ſua , e di Antonio ‘ſuo fratello*: erano ‘amendue

debitori ‘delle doti, ed avealo Antonio -dichiara

to nel ’teſia'mento . De’-duc. 400. , che ſi paga

rono a Gioacchino, zoo. eran propri di Domeni

co, e come tali non poteano ſòggiacerea quella

C a ſu
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ſustituzione E gli altri zoo. come propri di Anó‘

tonio poteano ſòggiacervi , ma di tatto non vi

ſoggiaceano , perchè di tanti ſi era egli steſîo

dichiarato debitore . Potea ſolamente dar qual

che ſòſpetto di ſimulazione l’ atto ſpontaneo di

Domenico , che ſenza richiefla di Gioacchino

pagò le doti. Ma la clauſula ‘vjſh comparizio

l ”e , che leggeafi nel decreto , dovea ſar cre

` dere al S- Conſiglio , che ſi foſſe l’ istanza dal

! creditor preſentata . Così richiedea la ſolennità

' ` del giudizio : e bastava per Legge il dubbio‘ ſo-,

lo, perchè ſi credeſſe, omnia jölenniter uffa,

ñſecondocbè ſcrive Ulpiano (a) . Ma ora che ſi è

trovata l’ istanza di Gioacchino , per cui ſi pro

va , che la liberazion del danaro ſu non un' atto

ſpontaneo di Domenico , ma una giusta preten

ſìon di Gioacchino, cui Domenico non potea con

‘ traddíre , neceſſariamente ne ſegue , che quella

l cauſa ſu ſalſa . `

' Resta, che ſi vagga, ſè ſu Gioacchino cotanto ſem~

plice, quanto crede, o vuol farci credere che ſoſ

_ ſe stato il Diſenſor dell’ attore . Le pruove , ch’

1 e’ ne fece a ſono . Gli fece il padre aſîèrire nell’_

—— istrumento di quietanza, che le doti materne era

no ducati ;oo- , quandochè— realmente erano

600. , e che ſapea d: maſſi: flientiae , che too.

di eſſi ſi erano ſpeſi nel tempo della morte della.

madre, nel qual tempo colui era' in tàſce. (.àltre

r a cr
 

(a) I” L! 3°: ſi" WW: 017], ñ"
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a ciò. diſſero i teſtimoni ſull’ articolo XV. , ch? t

era Gioacchino di paro talento ,i ed incapace di

ſcritta-ra ..

Anche cotesto ſatto , donde ſi traſſero le maggio

ri: congetture della frode uſata da Domenico a.

Gioacchino z è un fatto falſo .. Costava da’ ca

pitoli matrimoniali, che le doti di Tereſa Mez.

zacapo erano {late ;.oo. ducati , e che gli al

tri duc. 100.- furono non parte di dote , ma un'

dono fatto dal padre alla. [Poſaconlìstentein pan

ni lini , abiti, ed` alcuni altri mobili, alla cui re.

ſlituzione nè lì obbligarono , nè ſi doveano ob`~

bligare Domenico , e’l padre a, come ſi obbliga

cono a restituire i due. yoo. dotali (a) . Per riſ

petto de’ duc- [Oo. ſpeſi per cauſa della madre ,

Gioacchino nell’illrumento di quietanza non diſſe

di ſapere da ;cuffia-jihad”, come nella contraria

Scrittura ſi legge,. che ſ3- erano ſpeſi per l’ultima

infermità., pe’ funerali della madre , e per meſſe,

ma ſemplicemente l’affermò come vero. Il ſapea I

veriſimilmente Gioacchino per d‘omestica tradizio- g
ne, e- l’aveva_ oltre a- ciò dichiarato nel testarnen- ſi

to Antonio ſiro zio :~ e la quietanza da Gioacchi

no ſu fatta ſèrvata fòrma derivazioni: per ma

dem Antoni/,1m _fifíae i” ajax ultimo tcstamento'

(b) . E ſi. vuol qui notare, che ’l SiConſiglio non. _

dubito”; che cotesti duc. IQO- ſì- doveano decäurr’et '

da e '

.-ñ…vo-ó0!:

  

(a) FOL ſ 4 8.

(b) F01.68. art..
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~dalle dirti di Tereſa Mezzacapo .ì Èra a’ Signori

vGiudicanti bſien noto *',' -che ſe non le ſpeſe dell’

ultima ‘infermità , certamente le ſpeſe de’ſunerali

ſceman’le doti (a): :era ’pur noro , che diſpen

dioſiſfimi erano nel -ñnostro paeſeiſuneralianche

della' gente p'ù bafia prima dell’anno 1712., nel

ua'l anno primamente poſe modoa quell’eccc‘ſſo

l’lmp. Carlo VI. (b) : parve poi loro ben veriſimile

quel che laſciò ſcritto Antonio nel ſuo testamen

to ,che avea la Mezzacapo ordinato, che-_lì ſoſ
ſero alq’ſiuante-meſſe celebrate per l’anima ſua,- con

cioſiechè'non ci ſia chi morendo non faccia così:

.delle quali coſe ſu.tanto perſuaſb Gioacchino ,

che nella istanza , onde chieſe le doti-di ſua ma.

*ore , eſiareflàmente dichiarò (t) , che bonifica-va

dette ſich/è tanto a d.- q”. Antonio ſaa ‘aim-quanto

a 11."'Dommica .ſuo ’Padre‘. Ma per -contrario il

‘S. Conſiglio preſtando ſede a quel che 'dall’ñattoi'

ſi all‘egava, ebbe per vero, che le doti della Mez

zacapo aſcendeſſèro a duc- 600. ñ, quanti l’ attor

`ne clriedea : ſeguentemente »detrattine 'i ‘ſuddetti

'duomo'. , co‘n’dannò D-'Domenico ,, e D.Teodor0

_ ‘a pagaf-duC-F'oo. coll’inrerestè: quandochè costan’.

do da’capitoli , che le don' promeſſe , e ricevute

era
 

(a). L. r;…ffî~rlfl mg. ‘ge/Z. , .L. aa. G figa-af! da re

lig. {'9’ ſmt- fil”.

(b) San (la cedere le Grazia del' di' 20. dal 'mq/è di

Fabbr., a dal dz‘ 27. delmqſi: di Ag. dell’ora! 7123‘

(C) Fol.üſî.og7èam67. <1"… 917,'.
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erano ,nonpiù-che dooyoo., a- , perchès’ignpffla

vano allorai veriz,ſatt_i,.-potea parerrgiusto, che ſi'

condannaflèro,doveano-condannarſi a ſoli duc.400-`

Tornando oraalla ſëmplicitàz di Gioacchino Ldico ,J

che l" istanza. ultimamente trovata. chiariffima-j

mente: dimostra, ,›. non eſſer vero ,. che Domeni

co abuſando. della ſemplicità; del? figlio- gli aveſ

ſe ſartoaſſerire; quelle due coſè nell’ istrumen-_

to di~ quietanza. Primachè' l? istrumento ſi fàceſî

ſe, le- avea Gioacchino aſſerire amendue nella

istanza. rapportandoſì al teſtamentox di ſuo~ zio::

anzi avea quivi ancor d'etto,. che i ducati 700.

dotali ſi eran~ pagati nel'. tempo, che "l ma-_

trimonio ſi contraſſe, per lo banco-,di S.. Eligio:

la. qual' coſa è' veriffima , e neltcstamento di A-nñ

tonio- non. ſi' dicea z; e che vTeran-o alcune ſedi di

credito in testa così diñſuo padre, come del deñ

ſunto ſuo zio, coſa parimcncc'non‘ detta in quel;

teſtamento: ondev pur -ſî‘ conoſce ,. ch’ era- Gioac

,chino ben: ist'ruçmv de".ſuoi intereſfi' , e più. che

mezzanamente‘-avveduto, Se a ciò ſî' aggiunge

quelíche' lì è provato di—;ſopra, ch’era GioaCchino i_

istrutto delle prime' lettere , ſempre più ſalſo ſì- mo

stra- quelîchedelſa di lui: ſemplicità.dall’attore ſi di

ce' .. E' non è‘qui da* ommettere un fatto, che unito

agli-.altri. che ho ſposti, dee‘molto valere. Gioac~

çhinov nel? meſë di-*Giugno- dell’anno` 1683'. preſe:

moglie (a) .. Era' ben: difficile che un: huomo` dal

a . pa
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padre abbandonato alla ‘fortuna , un huomo , ch’

eſercitava un mestiere sì vile, uu huomo, che non

a'lrronde che da quello non molto lucroſo impie

go traeva i ſuoi ſcarſi alimenti, trovaſſe moglie‘:

molto più difficile , che toglieſſe in moglie una

donna ben *nata : aggiungendoſi poi alla vile di

lui condizione , ed alla di lui ſomma inopia una

sì grande stupidità , che nelia età di 2.4. anni ſi

era laſciato ſpogliare con tanti atti ſimulati delle

doti materne, era preſi?) che impoffibile. E pu

re la moglie dt Gioacchino ſu Adriana Pecora

(a) ſorella germana del Dott.,Antonio , che laſciò

nel testamento al figliuol di Gioacchino, ch’è ora

in giudizio , un pregevol pezzo d’ argento (b) .

Ed ecco mostrato ſalſo quanto dall’attor ſi dicea

della crudeltà , ed accortezza di Domenico , e

della ſemplicità di Gioacchino .

.Ma non ho io riſposto all’argomento , che ſi traea

dalla iniquità del testamento di Domenico, e dall’

accortezza del Dottor Franceſco , con cui ricon

ſigliavaſì il padre per ingannare Gioacchino.

Det testamento ragionerò nel Capo "ſeguente , e ’L

mostrerò non iniguo . Per riſpetto de’conſigli del

'Dottor Franceſco’, -basterà, che ſi noti, che ave.

va allora cotesto Dottore non più che otto anni .

Ma l’ averſì Domenico fatte rigirare le polize d.

‘Gioacchino era, ed è grandistima pruova del mal

ta.

   
_

(b) F01. 1/. acr- ;ft-;à- ‘GW orm- @Leo-ra.
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tàlënto-'dell‘ uth-e‘ della ſèmplícità dell’ altro .

Di tu‘ti i fatti, che furono prima della lèntenza al.

legati , cotesto ſolo è vero, e la congetrura , che

ſq 'ne traeva, è la ſola, che porca. far entrare. ne

gli animi de’ Sign. Giudicanti qualche ſoſpetto dió

lìmulazione . Elàminerò iov cotesto ſacco , e core

sta congettura dopo che avrò premeſſe alcune

maffime di giuriſprudenza .

Circa la pruova degli atti fimulati avea Bartolo (a)

distinti due cali , l’uno, quando la. cauſa della ſifl

mulazíone è convenevolmeme‘ provata , l’altro,

quando non ſi è provata . Nel primo caſo baſta.

á' giudizio di quel chiariſiimo interprete delle Leg

gi, che lì provi la ſimulazione con pruova imper

fetta , qual’ è la congerturale , e preſuntiva :'nel

íècondo la pruova- preſuntiva e congetturale non

balla , ma richiedelì la pruova eſpreflà e conclu

dente , qual èguella, che naſce dalla conſeflione

dell’autore della. ſimulazione , da’detti di testimo`

nj d'inteſa ſede , od altra lìmiglianre . E` queſta.

una donñna ricevuciffima nel foro. Ce ne rende

testimonía‘nza il Card. de Luca (b) , Simula/*tdi

cauſſa cell/?mie fi'eqaem est, ac i” fòra reccpza pro

pq/z‘tio , ſimulation/'s probationem req/Jin' expnſ

ſàm, E? tontladmtem , ideoqxe ”0” adr/zitti maje

Eíuralem, ES’ Pracſhmti-vam, mi tantum 10m; cst,

‘ ubi congraastmulandi cazz/je) romana!. Nè quan

do

 

(a) Capſil. 7;.

gb) De ccÎzſi df'fia zo. [2. 4.
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do manca la pruova della caufi ha luogo per

"provare la ſimulazíone quel che in alcune mate

rie congetturali lì fiiol dire da’ noflri , che-;To

che congetture non bastano , ma bastan molte .

Così la Ruota Romana (a) , Deficiente :MUI: ſi':

malamfi non ç/Z ap”: ad tonjc-fì’ara: retta-rr”: ,

etiam/ì off/è”: ”atm CS mille , nam na” ſm” 17a

banda: i” catffideratiom, ”cc alla modo ſu Pagan

tar . Dunque quel che per l’autorità di molti DD.

nella contraria Scrittura fi dice, che a provare la

lìmulazione baſkano due ſole congetture , s‘inten

de del caſo , che ſi: ne ſia convenevolmente pro

vata la cauſa . Quandochè poi costi della caufli ,

ci ſono due altre regole da ofiërvare circa la pruova

della lìmulazione. La prima è queſta. Se l’atto, che

fi vuol ſimulato, ſu fatto per cantò vera e reale, e la

ſimulazione ſi allega contra un pubblico , e giu

rato iſirumento, il fatto, onde la congettura della

ſimulazione ſi trae, alii ad interpretare in modo

che la ſimulazione ſi eſcluda: e ad eſcluderla ba

sta la ſola poffibilità del contrario . Sol” Pgffibili

:a: fuflîcìt , ſon parole della medeſima Ruota (b),

ad evitando”: ſima/aziona”: ab?” , pra aj”: ex.

:ltd/1'071!? omnis' mp1' debe! intchrc'tatia . . . . ma

xíme quando fimulatia addacit//r contra publica!”

EZ' jm‘atum iastrmnmmm , EJ’ at?” , qui prac

twdìmr fimalatar , fia': celebrata; eng cauffà vera

 

(a) Rete-”LP i9.tom. ;.decz’fi 729. num. y. E9’ 6. .

(b D Ram!. [7-1 ?nm-”.23 dcczſyynrzMMS- 9. @flqmfl
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E‘B’ruli. La ſecondaè questa- Sono le ſimulazioni

o criminoſe, od oueste . Talvolta ſi ſimula un’atto

per giufli fini e ſenza pregiudizio del terzo ,- la

qual ſorte di ſimulazione ſi pratica tuttodi tra la

gente onesta , e praticavafi ſenza `biaſimo dagli

onoratíffimi Romani (a): talvolta ſi ſimula per

far frode ad altrui. Le ſimulazioni oneſte ſi pro

vano per-congetture anche leggiere: le criminoſe

ſi anno pieniſlìmamente a provare. Qgìdqaidstz,

dice la cità”. Ruota (b), i” alii: Emulation-ib”: a

iure non imprakati: , i” tstix, quae inviarla”: [lc-

liéîm , reqrzirimr plc-affina probatia : e cotesta

picafllîm pruova nel caſo della ſimulazion crimi

ma , come i” tutti gli altri, ne’ quali ſi allega

delitto, dee ſarſi , ſèeondochè gl’lmpeJadori Gra

ziano, Valentiniano ,- e Teodoſìo preſcrifièro in

una lor Costituzione (4:) , IDONEIS TESTIBUS,

vel APERTJSS1MIS DOCUMENTIS , *vel IN

DlC'IIS INDUBIFATls , E“) LUCE CLARZORI

BUS: e quinci naſce, che, come 'ſi è detto della

ſimulazione, che allegaſi contra un pubblico, e

giurato iflrumento, ad eſcluder la frode debba ſòla

bastare la poſſibilità del contrario. Così la stclſa

Ruota (d) , POTUITfieri ſi”: fiaade, ande uffi::

_ſhffiicio ſmalationù .

I.

D a Pre- ~

(a) L.f. 5.4. le ”1107. ma, E9’ L.t4.*C`.de WWW-[Zill

(b) Rec-mt. paſt. :td-mf 677. mm. z. .

(o) L. alt. C'. da. probat

(d) Rete/;tap ;Jeez/.'26 I. ”llm- ſ2
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Premeſſe coteste maſſime fi eſàmini quella ſola con;

’gettura di ſimulazione, che ſi traea dal rigiramen—

to delle polize. Ho io dimuſlrato, che non avea

l’ attore affitto provata la cauſa della ſimulazio

ne . Dunque la pruova congetturale , e preſunti

va non dovea valere per nulla, e ſe cento e mil

le congettu-re non bastavano, qual conto lì potea

tener d’una ſola? La ſimulazione nel caſo nostro

allegavaſì contra un atto, che ſi ſpedì per cauſa

vera e reale , perchè vero e reale era il debito

delle doti ; e li allegava contra un pubblico e

iurato iſ’trumento di quietanza;` Dunque l’ atto ,

che ſi volea ſimulato, era da interpretati-lì in mo-`

do , elſe la ſimulazion ſì eſcludeſſe , e dovea ba

stare ad eſcluderla la. mera poſſibilità del con

trario . La ſimulazione nel caſo nostro ſi ebbe

per criminol’a. Dunque dovea per chiara ed eſ

preſſa diſpoſizion di Legge pieniſſimamente pro

varli , cioè o per idonei tcstimanj , o per aper

[{ffllffli* datum-’tti, o per indizj junk/'tati ; e ba

star doveva ad eſ’cluder la frode la mera poſſibi

lità del contrario . E porca cotanto valere una

ſola congertura?

Si vegga ora, come ſu dal Dífènſòr dell’attore, e dal

S. C. interpretato quel rigiramento di políze, e _ſe

poteva interpretarſi altrimente. Rígírò Gioacchiñ

no le polize a ſuo padre per altrettanti. Quinci

ſi deducea , che aveflè il padre tratto come ſuo

il danaro da’banchi in fiode del* figlio: e suque—

ſia ſòla c'ongcttura, cui gran forza aggiungeall’al

e*
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legata ,~ ma non provata crudeltà *,- ed accortezza

del padre , e l’ allegata , ma non provata igno

ranza e ſemplicità del figliuolo , ſi appoggiò la

ſèntenza del S.C. Ma primachè queſia lì proſſe

rifiè, era da vedere, ſè rigirare le polize da Gioac~

chino a Domenico , viaveflè costui ſottoſcritto il

ſuo nome, poichè ſe-non ve- l’aveflè ſottoſcritto,

come non vel ſòttoſcriſîè in fatti, dovea .merita

mente dubitare il S.C., ſè aveſſe Domenico , od

altri tratto da’banchi il danaro. Potea trarnelo lo

ſteſſo Gioacchino r potea trarneſo .anche altri. E

quando ſoſſe stato certo, che ne l’aveſſe tratto Do

menico, era parimente poflìbile, che ne l’aveſſe

tratto eſiggendoio a n'ome , ed in pro. di Gioac—

chino , come lì ſa tuttodì .. Cpteste coſe tuttochè

meramente poſſibili doveano per ,le ſuddette

maſſime di- Legge bañstare, perchè non ſi condann

naſſero D. Domenico , e D. Teodoro a pagar le

doti di 'Eereſit Mezzacapo, e L’intereſſe decorſo.

Ma ( di'cem-i quì l’ Avverſario )v costa ogg-i per le,

gittimi documenti , che Domenico traſſeil da

naro da’ banchi*: che- ’l poſi: Domenico in testa

ſua : che-ne usò Domenico come di propria. ſua

o i Q

Cotesti documenti (riſpondo io) non- ſi erano-Pro

~dotti nel’ tempo dei-la [carenza : Èguentemente

non ſi dovea profferire. Ma quando anche ſi ſoſ- .

ſero prima della ſentenza-eſibiti , nè-quella ſen—

tenza ſi potea ‘proflèrire'; nè proff‘erita ſi può

diſender’e in alcun- modo . ‘ E `non era Poſſibile a

' ' Che .a
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che ave‘fl‘e Domenico in-díverſi tempi . e in di

verſe ſîimme ſècondoi diverſi biſogni reſiituite al

ñfiglio le dori, e per ſua cautela ſi aveſſe poi ſat

te 'rigirar quelle polize? Cotesto propriamente li

gnifica la ſormola per altrettanti, con cui le po

lize ſi rigirarono.- nè ſenza gran neceſſità può ’l

giudice dipartirſì dal proprio, e' natio ſignificato

-delle.parole. Così da’Dottori s’inſègna ſenza con

traddetto d’alcuno . Così preſcrive la Legge . Non

ali!” a ſtàflfitfltiaue -vtrborum rtrcdi offiorttt ,

ſon parole di Marcello (a) , quant quam MANI

FESTUM EST aliudſèrgſifle ttflatorem . Che ſe

ciò è vero nelle ultime volontà , le quali li deb

bono meno strettamente interpretare, come ſcriſ- ,

íèro Ulpiano, e Paolo (b) , quanto più deve eſ

ſèr vero negli atti tra’ vivi , che s’ interpretano

più flrettamente i‘ Se prima della ſentenza ſoſſe

ſtata negli atti una_ carta, in cui era ſcritto , che

Domenico pagava a Gioacchino in danni' contan

te le doti, e che Gioacchino le restituiva inconq

tanente al padre conſèſſando di averne prima ri

cevuto altrettanto , avrebbe il S. C. condannato

i miei clienti? No di certo. Ma cotefla carta era'

negli atti, ed era quella appunto, in cui rigira

va Gioacchino a Domenicoi due-400.17” altret

tanti : la qual ſormola ſecondo la proprietà del

paſ

.:

(a) 1”' L. ”0” alittr 69. de [tg. z.

(b) July/mu”: 12.5.2. dc td?” Es’ baſi., &TL-la:

.da reg. jur, _ -
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parlare tanto ſuonava , quanto il dire , che pari

ſumma ne avea già ricevma . Perchè dunque

poteſſero dirittamente condannare i miei clienti,

eſſer dovea mangſesto al S. C. , che altro ſi era

voluto da quel che ſi era ſcritto, cioè , che avea,

Gioacchino ſcritto così , perchè ’l padre traeſſe da’

banchi il danaro , e glie] deflè z lo che poi non

ſi fece . E qual pruova muffista ha di ciò ſatta

l'attore ?‘ Amii) giudicio ninna. Ma ſi eſàmini,

come ſi conviene , la coſa .

Quando aveſſe Gioacchino rigirare ſe polize Per al

trettanti, perchè prima dell’anno 1687. pari ſumo'

ma avea ricevuta dal padre, pur ſimulato ſareb

be stato il pagamento delie doti fatto in quell’anno,

ma oneſia, non criminoſa ſarebbe ſtata la ſimu

lazione . Or ecco due ſimulazioni, k’ una crimi

noſà , l’ altra oneſta . Qual delle due eſſer deve‘

ammeſſa , 0d eſcluſa? ll verifimile , e i’ inveriſì

mile ſono i.due fonti , Ònde ſi traggono íprinci

pali argomenti ‘pro e contra (a); ſe non che per

ammettere la ſimulazione onesta, baſtano le con

getture anche leggiere: per ammettere la crimi

noſa, richiedeſi , ſecondochè _per autorità di Dot

tori , e per eſpreſſa diſpoſizion di Legge fi è dec

ti), pruova pieuzfflma , e' indubitata . Dunque ſi

eſàminino le congetture, onde la limuiazíon cri

minoſa ſi prova , e le congetture , onde li prova

-ſ’oneſia . ` _

Una
 

(a) Dt Luca dt credit. aſi/3. 77. um. 4.
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Una ſola è la congettura , onde ſi prova ‘la ſimula

zion criminoſà , e ſi trae , come ‘più volte li è

detto , dalla crudeltà , ed accorteZZa di Dome

nico , e dalla ignoranza e ſemplicità di Gioac~

chino . Ma tanto è lontano, che ciò ſi ſia pie

niſſlmamente provato, che anzi da me ſi è mo

flrato , che nè l"uno , nè l’altro ſu tale , qual ſi

dipinge . ' v ‘

Aggiunge il dotto Contraddittore , 'che per Legge

dovrebbono i miei clienti provare, cli’erano ſiate

prima di quel tempo realmente pagate a Gioac

chino le doti, e che mancando coresta pruova è

da preſumere il contrario . A conſermazion di ciò

produce la ſeguente autorità di ’Franceſco Rocco

(a) , Quinta tonjefiura di, quia pretium ſaluta”:

r Johammu Benediëì'um emtorem diſta Paulo per

publieum bautumfuit illito re/Zitutum (11'510 10-

banm‘ Benediít’o EX ALlLS' -F[OUR/11"15 CAUS

SIS per Pau/um ASSE'RT15' iu girata apnea:

haute/ir , DE ,QUIBUS NON CONSTAT .

Qual più flrana pretenſione ? Gioacchino rigiran

do il danaro per altrettanti conſeſsò di averlo

già prima'ſſicevuto, I miei clienti non potea.

no meglio provare la ſoddisfazion delle doti, che

per la confeſſione `dello *steſſo Gioacchino , che

n’era creditore . Dovea d’amore impugnar la con*

feffione, e provare il contrario . E’ nol Race pri

ma della ſentenza, nè l’ha fatto dappoi, e ſino a.

che

 

.——

(aſiRç/_Òwzſi i otuum. 27. tam: a.“
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che n01 faccia, la Legge, che ſempre `vpre’ſhme ‘pel' ſi

verità , e per la validità dell’ atto (a). difende a

bastamza` i miei cliencíx Si 31, che ’l peſò di pro.

vare è di colui, al quale ofia la preſunzion del-z

la Legge , non di colui', per lo. quale la Legge

preſume (b) . Ma che dico i0 della pruova dall’

attore non flutawcntra lasconſeflîbn di Gioacchi

no? Non‘potea, nè può l’attore cſſcre ammeſó

ſo a farla , perchè confeſsò Gioacchino un fatto.

proprio, non un fàtco alieno. Con— queſta distin—

zione riſolveſi comunernerne il` dubbio , ſe poſſa
taluno ímpugnareia. cohſeffioh ſuſia, o del ſuo au

core. Etiam/z' , dice laRuoca Romana (c) , -ve

”im contra corgfëffiamm ſam-”m autàomm, ”illi

lomim” elſa-t aut-’imam , quia quam illa no”

*vez/è!” circa Propria”: _fiflam caafitentmm , ſèd

alia-”am , fizper qua error da fit‘ÌIÌ cada-rc potait,

corfflito de illa advcrfl” toaffèffionem *ve-vi! ſmo!”

remlam . E ciò fi trae da uh bel testo del giuríſîñ

conſulto Africano (d) . Non osta d’autorità di Fran

ceſco Rocco ) ‘come quella , che dee restríngerfi

-al caſo , che colui tra-uè ,' caſo ben diverlò '

dal noflno. Falli Paolo Spinola nel meſe di Mar

z‘o dell’anno 1646. Pochi dì prima del fallimen

. to Mea-venduto per due. '64-000- a Giambene

- - detto
 

(a) d. Lamia verb. (jbl, E? ;1.547. [fili-de inflſiL/Zip.

(b) L. 23. quod met. cazz/I \ ,,

(c) Recent. part. 14. dati/È 10-7. 7mm. 9.

' _(d) In L. quamfizèſizm 46,04,*- adq-ácr. ~ _ ` ›
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detto Spinola un capitale da lui comperato per

due.: 80000. Pagò Giambenedetto per pubblico

banco il danaro. Paolo immediatamente gliel ri-_ì

girò. menando buoni a Giambenedetto varj credi-

ci di pani- ſumma.. Preteíèro i creditori di Paolo,

che, non era. dartener conto della. conſeffion ſatta

nella girata dal-‘comun debitore: e ’l S. C. non

tenen ne alcun conto ſottopoſe quel capitale a

ſequestro . Che ha, che fire cotesto caſo col n0

flro P La confèffione d’un huom fallito , .o d’ un

huom proſſimo a. {àllíre , quandochè poſîà nuo

cere a’ creditori z dalla. Legge ſi preſume fitta

in-lor frode a e ;ſeguencemente ſalſa , tanto più

che Paolo nella girata ammettea come liquidi

molti crediti illiqüidi di Giambenedetto: la qual

coſa facendoli da debitor non fallito ſi preſume

vera z e nooce al debjtor ,~ che la ſa : facendoli

da un ſallíto, ſi preſume ſalſà, ed a’credícorí non

nnoce . Così fi preſcrive eſhreffimente in molti

Statuti d’ Italia , e nominatamente in quello di

Genova, cui per teſtimonianza del medeſimo Roc

co ſoggìacea Paolo Spinola, tuttochè ſoffi: in Na

poli (a) ; encosì nonoſèuramente ſi dice in un

luogo di …piano (è). Ma ſia interprete delle pa

role' del Rocco , che mi fi oppongono , il me

deſimo Rocco (c) . Praz/Mizar ſimulata (11'074

~ dc

(a)'d. rg/[`›.›j”m. 18. E‘Ì jëq”.Addc Scamde comm”;

5. z. gloſs'. 71. 44x'.

(b) In L. x. s. 01!. quae i” field, credit,

(c) d- _re/P- 10_- zlm.» 27: '
I
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declaratío , E? i” fiaudcm ere/liramm , quam

non Paſſi! DEBHOR JAM KUPTUS debita”:

illiqaìdum ſhccreJÌqaidxm IN FRAUDEM AL

TEKIJS CKEDHURIS : dove ſòn da notare

due ciauſule , l’ una è debitor jam rtl/MZ!! , l’ al

tra i” fida-ch creditori! . L’ eſſere Paolo Spi

nola un ſillito, e l’avere altri creditori, cui per

quel rigiramento di danaro porca fàrſi frode, ſc

cero, che non per vera lì aveſſe la ſua. conſcíiìo

ne . Ma Gioacchino non ,era un ſallito, e cOnſcſ

ſando di aver ricevure le doti ’non ſacca fl‘ode á’

creditori. ‘ -

Ecco cbe mancano nel caſo noſtro le congec'ture del—

la ſimulazion criminoſà ': e mancano non ſolo le

gravi, quali fi richiederebbon per Legge , ma le

leggiore anCOra . Per contrario molte , e gravíffl*

me ſòno le congetture , che come eſcludo” del

tutto la ~ſimulazion criminoſît , .così ci debbono

neceſſariamente ſar ‘credere, che avea Domenico

provvedendo a’ biſogni del figlio reſtituite dianzi

le docí , e volle poi cautelarlì a quel modo.

. Se aveſſe Domenico ſimulato il pagamento per

rubbare al figlio le dati, poichè non ſe ne ſede

mai colîzienza nè meno negli ultimi momenti del

la vita , {àrebbe stato un huom de’ più cattivi, e

de’ più ſcelleraci _del mondo . Ciò non alii a pre

ſixmere, nè ce n’è pruova negli atti -. Per contra

rio ſi è già dimostrato ,ñ ch’ e’ non ſu quell’huom:

crudele, che ci avea dipinto il Diſenſòr dell’atto

re: e negli atti ci è pruova, ch’e’ paſsò di questa all’

2 ~ - ~ altra
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altra vita munito de’Sacramemi della Chieſa (a);

Nè per restituire il mal tolto, gli era uopo di ma

niſestare la propria vergogna. E’ ſece testamento

nell’ultima ſùa infermità , e due dì prima di m0

rire . ln quellacſcrittura, in cui rinunziava a tutti

i beni di -quaggiù ,'- poteva accreſcendo convenz

volmente la porzione, che laſèiava a Gioacchino,

riſargli ſenza biaſimo il danno, che gli avea ſacro .

Il. Era ben veriſimile , che aveſſe Domenico prima

dell’anno [687. pagate in diverſe ſumme le doti.

`Eſiercitava Gioacchino, íècondochè dall’attor lì è

provato, l’arte di paſtoraro: dovea, come ciaſcun’

altro di quel mestiere, fornire di convenevol dote

la ſua bottega t dovea pagarne il fitto z aveva

oltre a ciò preſa moglie prima del ſuddetto an

no, poichè nella fede, che ſi è preſentata del ſe

condo matrimonio , ch’ e’ fece l’anno 1683. , è

detto varia-120M): per le quali coſe non poco da- ~

naro ſi richiedea. Aggiungaſi ancora, che circa.

il tempo, in cui rigir‘o Gioacchino le polize, e

verifimilmeme prima di quel tempo ſòggiacque a

ſpeſe molto maggiori . E’ contraflènel meſe di

.Giugno dell’ anno 1688. il ſècondo matrimonio

con Adriana ſorella germana del Dottor’Antonio

-Pecora , di cui nacque l’attore (r): e’l contraſſe

con ſolennità, e con ſoddisfazione del parentado,

eſ-.

(a) F01. I 5'!

(b) F01. of*o’. :

(o) F01, ;C 0*? z
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eſſendovi intervenuti come testimon} Vitodel Co:

re fratello di Costanza ſeconda moglie del padre,

e Giulio Vñalente marito d’ un’altra ſorella di'Co

flanza (a) .. Attend'endoſì quel che più frequente

mente accade, è da preſumere, che cotesto ma

orimonio ſi foſſe trattato più. meſi prima , e-ben

prima del meſe ‘di Novembre dell’anno anteceden

.-te , nel qual meſe, le polize ſi rigirarono: e-che

rima del ſuddetto meſe ſi foſſero Fatte molte di

,quelle ſpeſe, che ſoglion precedere-le nozze, maſ

fimamente quelle, _che ſi celebrano. con' qualche

ſolennità . Or donde- ricavò GioacclÎ—ino.il..dana.

-ro per tutte coteste coſe? Gli alimenti, ch’erail

padre tenuto di prefiargli giulia ’l modo del ſuo

patrimonio , che , attendendoſì il valor degli sta

bili non trapaflava 1800. ducati , come ſìñ moi

flrerà nel Capo ſeguente , e giuſta ’l modo di

ſua‘ famiglia , in cui ſi contavano nove. figli , non

poteano a tanto bastare 5 nè fi. era. introdotto

ancora in quel tempo l" uſo, del lotto , onde po

teſiè Gioacchino arricchire ad un tratto. E‘ dun

que da credere , che gli aveſſe il padre restituite

ñin- diverſe volte—le doti :: e poichè non ci— è pruo- "

va , che prima dell’ anno 168.7. e’ ſì- ſoſſe doluto

mai del padre , è da preſumere neceſîàriamente

per Legge, che* non altri , che’l padre , gli aveſ

ſè di tempo in tempo ſomminiſirate le ſomme

che biſognavano-. -

Ill.

(a) 41.33;. 356.?

h
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Ill. Quando 'ſi voglia, *che’l pagamento ſi ſoſſe ſimo-ì

lato per -ſrodare GioaCchino delle doti materne ,

rieſce doro ad intendere il modo, che tenne Do

meniCo per cOndurre il ſuo-‘diſegno ad effecto 1.

-Il modo eſſer doveva o la forza della perſuaſione,

o la ‘violenza z o ’l dolo . Il primo modo è in.

verilìmile~. La ſorza della perſuaſione non giunge

'a ’tale , che 's’ induca un huom povero , qual era

Gioacchino, a dar ’tutta 'ſua roba altrui. Gene

ralmente le Leggi non preſumono le donazioni

(a), molto men quelle , che riducono a 'ſomma

inopia il‘donante . E poi ſe vero ſoſie quel, che

dal Contraddittor lì ſuppone, che aveſſe ſarto Do

menico aſpriſſimo governo di Gioacchino, come

avrebbe potuto aver cotesto padre la confidenza

di 'tentar l’animo dellÎ offeſo figliuolo , perchè ſi

contentaſſe Col ’Proprio danno d’ un pagamento

non vero? La ſimulazione d’ordinario naſce dalla

confideHZa, e qu‘esta dall’amicizia : ſèguentemen

te 'non ha luogo tra gl’inimici (by. Non meno

ínvei'iſìmile è ’l ſecondo . L’ attore negli articoli

V. e VL 'promiſe di provare , che le liberazioni,

e' la quietanza ſhrona cstar” per *vir/2 , E? mg.

tam: poi nol provò nè molto , nè poco I e do.

vea provarlo, ſecondochè ſcrive Lllpiano (r), Per

apertz'fflimar probatiotm: e mancando coceste pruo.

- ve,

è 4 ñód

(a) L. quam rie indebitoffl dc- probat.

(b) R02!. Rom. recent. p. zo. {let-{YZ 236. a. zy.

(e) In L. 23. ffî ama' ma!, _aaa/Z
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ve ,, non ha la Legge.per veriſìmile , che ſi ſara.

cia violenza ad altrui nella Città , ov’ è agevole.;

ricorrere_ al Magiſtrato :~ e ’l medeſimo. Lllpiano~

l’ inſegna (b) t Finalmente inveriſimile è .’l ter-.

zo : certamente non ſi preſume . Deve i-l dolq

provarſi pczffiìrair indirìir- (b) z e non_ ſolo man

ca cotesta chiarezza. di pruova ,, ma ſortiffimeñ

congetture ci ſiano eſcludenti qualunque dolor Se.,

aveſſe meenico ſimulato il pagamento per do

lo ,_ non avrebbe ſarto rigirare__a ſe medeſimo il

danaro , molto meno l’avrebbe poſto. in testa. ſua..

Cotesti due atti avrebbon dato. nel tempo avve-ñ

nire , come han_ dato di ſarto‘ nell’ anno. ſcorſo ,,

qualche ſoſpetto. di ſiode— , ed avrebbon potuto

recargli danno e vergogna .. La. Ruota Romana.

ebbe in dire caſi. per inveriſimile la ſimulaziou Cri

minoſa, e ſèguentemente_ l’eſcluſe , perchè l’auto

re di eſſa avrebbe veriſimilmente dovuta penſare,

che nel tempo. avvenire potea riuſcirgli dannoſi (0)..

Regolarmente chi, riſolve di fare una fi“ode, fludia 7

prima. i- modi da naſconderla agli occhi altrui-,L

maffimamenre un huomo. accorto, qual ci ſi di

pinge Domenico, dal CÒntraddittore :~ e quincí è

nato quel_ comun, detto de’ nostri , eſſer ſoſpetta.

di fl'ode la troppa cautela ((1)., Per contrario ſoñz

‘ vente _

(aybz d'. 11.23, (b) L. (Iolam 6. C4116’- 1101.’ ma]. .

(c) Rec-mt‘. p. 4. tomñr. {ieri/h 44,. E5 p. 19. roma. {Ia-ñ.

CU: 719.. ”ar/1.1.

(d) Car-{1.116- Lac. da alienaùdffëas» aaam7.
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venti: accade , che coloro , i quali operano di

buona ſede, ommettano, tuttochè accorti, alcune

cautele, cui altri mezzanamente avveduto non

0mmetterebbe di certo: e ciò più ſrequentemente

accade tra gli amici, o i congiunti . Se Dome

nico Ferraro aveſſe voluto uſar ſi-ode , l’ avrebbe

tiſata celatamentec e ’-lî celarla era agevoliſſima

coſa - L’ impreſa difficile era indurre con ingan

no Gioacchino a rigirare le polize. Ciò fatto non

era da durar fàtiga per indurre colui a rigirarle

0 i” biamo, o ad un terzo . Cotesti volgariſſtmi

modi-da naſconder la frode non usò già Dome

nico Ferraro‘: anzi , -dove il più degli huomini,

che uſano sì fatti inganni, traggon ſubito il da

naro dal banco per timore , che l’ ingannato ac~

corgendofi della frode non vel ſaccia ſèqueſlrare,

Domenico ſebbene ſi aveflë fatto rigirare le poli

ze nel dì ra. del meſe di Novembre dell’ anno

1687., nel qual dì ſi ſece l’istrumento della quie

tanza , nondimeno ‘poſe in ‘testa ſua una parte

del danaro non prima del di y. del meſe 'di De

cembre, un’ altra non prima del dì 6.del meſè di

Febbraio dell’anno 1688. (a) Dunque procedè Do

menico da huomo di buona ſede. Come ſènza-alcun

ma] ſoſpetto del figlio gli avea di‘tempo in tem

po restítuite le doti , così ſenza ſoſpetto , e con

pubblicità ſì ſèce rigirar le polize, e poſe in testa

ſua il danaro . Argomento di buona ſede è , ſe

* non
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' non altro , la pubblicità dell’arto: argomento di

frode è la clandestinità . Multa permittuutur, di

ce il Card. de Luca (a) , quando puó/ice , paſam,

E? direfíe fiuflz, quae drurgautar, ubi iu adulta.

E` questa una maſſima tratta dal ſeno della R0

mana giurisprudenza , ed è vera anche quando

vietato è l’atto non meno ſe pubblicamente, che

ſe celatamente lì Faccia . Milite”: , qui jòrorir

filiam i” courubc’rm'a baba'it, lit” uo” i” ma tri

morzium , adulto-r1? puma teneri , reóîiur dicitur,

ſon parole di Papinianoſh). Atti vietati ſono le

~ pubbliche nozze , e ’-l cautubernia , cioè ’l ſegreto

, commerzio colla figliuola della ſòrella : e pure

Papiniano imputa al ſoldato in delitto il coutu

- bei-aio , cioè ’l commerzio ſegreto: e per contrañ,

rio aſcrive a ſemplicità, ed a buona ſede le pub

bliche nozze . Così ’l Cujacio ſponendo quel luo

› go , (Lam’ cam babuir alam , argui; cazz/?Ìeutiam

ejus, ali!” quam/z' Haba-:Uè: ram pala”: i” mañ

: ermanno.

. IV. Quando aveſſe Domenico per male arti ſpoglia-ñ - i

.to delle doti Gioacchino, non è veriſìmile in al

_cun modo, che ſe ne foſſe costui stato cheto. Per

quanto ſoſiè stata grande la riverenza, che al pa..

dre portava, o’l timor, che ne avea, molto mag~

giore era il_ biſògno, che lo flringeva‘: e la co- …

tidiana ſperienza ci mostra , che ’l bifizgno` rom- ‘q

‘ F . ~ ,ñ pe ~: . q

`

  

A’

 

(a) Da ten/ib. dZ/ë. tz. num. y.

(b) lu L. {ij/rr rr. 5._ Lffîarl LJul. rie adult..
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pc qualunque riljzetto , e rende audaci anche i

più vili. Cotesto ſilenzio in un huomo sì pove

ro eſclude del tutto. la. fimulazion criminoíà, e ci

dee fit‘ credete ,_ che con altro danaro lì eran pa

gate le dori prima del mele di Novembre dell’

anno 168.7. Così giudícò la Ruota Romana , e

pat che aveflë giudicato appunto del nost'ro ca ſo

(a), Non ç/Z creda-adam, qual i! , qui pupa)- erat,

EB' pro/?ria alimenta qz'zaereba! ( ecco Gioacchino

Ferraro) mgfllgmrflrlw , a: ſara/'22m' g ſèd

vcrifi‘míle prg‘èíi'a eſl , quad' EX ALIIS BON/S

F[IERIT SATÎSFACTUS :, ande merito corroba

ratar Uli”: CONFESSIO ( ecco la giraca per al

trettanti ) ,j fb’ SIMULAI'IONlS PRAES’IÀIT10

EXCLUDITUR . Che ſe fi aggiunga al biſogno

quella giuſta ira, ‘che negli anim’ide’più manſuetí

d’ ordinario ſ1 accende contra coloro , che gra-ve.

mente gli offèndono, o quanto men verilímile rie

ſceil ſilenzio di Gioacchino! L’inverilímilitudine

è tanta ,_ che non pare ch’ eſſer poſſa maggiore r,

E pur creſce (Paſſat per un fatto ,_ che quì ripe

to . Gioacchino , che ſi ſuppone 'dal padre ſpo

gliato di tutta ſua- roba ſul fine dell’ anna 1687.,

nel meſe di ’Giugno dell’ anno ſeguente ſ1 ma

ritò la {èconda volta , e tolſe in moglie Adriana

Pecora. Or è poffibiſe, che un huomo ſpogliato,

come ſi pretende, di tutta ſua roba ſi diſponeſſc

a'tor nuova moglie? e vi fi diſponeflè poco do

p0
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‘o , che avcalo il padre ai tanta inopia ridono?,

Poflìbile , che trovaſſe donna , che gli lì donaſſe

ſpoſa? e donna vben nata P Poffibile, che ‘celebrafiè

‘sì ſolennemente le nozze? Al biſogno, ed all’ira,

che’l doveano ſoſpíngere a dolerſi del padre', ed a

ricoperare il mal tolto, aggiungealì allora il defi—

Ì ‘derio di tor la ſeconda moglie , deſiderio , che in . *

coloro, `che restan vedovi in gioventù, ſuol efl'ere
ardentiſſlmo, e gli Îrendeñarditi, e ſòll‘eci‘tſií de’co-ì

modi della ſpoſa Carella `nuova voglia. bastava

’ſola ad indurlo od a Chiamare in_ giudizio il padre,

-0d-a dolerſene “almeno co’ parenti della ſpoſa , -o

con que’ parenti vdel padre, che alle nozze inter

vennero : ed eſſendo allora recente la memoria

de’f‘atti, averebbe agevolmente ricuperato per l’o

pera di coloro la roba . E pur contrafi‘è Gioac

chino le nozze , e a’ nuovi peſi ſoggiacque della

moglie, e de’ ,-figii , nè mai li delle del padre da}

’ſhddetto anno .1687..ſino all’anno 1700., quando

il ?padre morì . ~ .

N. ..Dato per v‘eriſimile , che Gioacchino per `rive- l

renza , o per timore del padre lì` ſoſſe `per lo

ſpazio di tredici interi anni 'taciuto, non è veri

ſimile , che non ſe ne foſſe almen proteſtato, per

uſar poi di ‘ſoa ‘ragione—;dopo-la _morte del padre; ,

L? Andreoli (a) trap-le conge’tturelyonde preſe a 3;
a,-mo'strare ‘eſtinto un (Credito nc 'trafic-e” -ñ `ſſ

”allaſäfía’ protgflatiomfl Se Gioacchino-n91 ſae- r

F 2. pen ' .

.
.

-.

(a) Cozitrov. 318. mm:. 4. . .` ñ‘
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pca ſar da i‘è , non mancava in queſta Città chi

gli deffi: aiuto, o conſiglio. Potea darglielo, quan

do altri mancaſſe , il Dottor’ Antonio Pecora ,

fratello della ſeconda-ſua moglie .

VI. Se durante la vita di Domenico porca Gioac~

chino per qualche a noi ignota cagione verilímíl

mente tacere , non ſàrebbe certamente fiato che

to dopo la morte del padre. Rotto era allora qua

lunque fieno di riverenza e di timore. Ma taC<

que Gioacchino anche dopo la colui morte , e

tacque per altri anni [X. , quanto gli ſopravviſl

ſe : e pure dopo la morte del padre gli nacque

nuova fortiffima— cagion di sdegno . Laſciò D0

menico a’ſigli del ſecondo letto la più gran paro‘

te di ſua roba: a lui laſciò dm. Ioo. oltre alcuni

prelegati per tutto quella c quanto Patca preſa/li.

dere tanto per cazz/à di legittima , quanta per

qual/?vaglia altra cazz/à (a) . Coteſia ſumma ec

cedea , [ècondochè moſirerò , la legittima; ma.

credea Gioacchino, che ſoffi“: molto minore : ed a .

ciò ſ1 aggiungea, che aveala il padre ſottoposta a

ſoſtituzione in grazia degli altri figli . Qual huomo

al mondo vedendofi a cotesto modo trattato dal

padre , da quel padre, 'che avealo ſpogliato in vi

ta della roba materna , e vedendoſi oltre a ciò

sì crudelmente poſposto a’ figli ñdella madrigna ,

non avrebbe ceduco in fine all’ira , ed _alla invi

dia, e rompendo una volta. il lungo ſilenzio non

 
 

avreb
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avrebbe imploraca non ſol contr’a’ nuovi, ma tm

cora contr’ agli antichi torti , che gli erano ſtati

fatti , l’ autorità del Magiflrato? E dovea mol

to più grave riuſcire a Gioacchino , che aveva il

padre' laſciata a’ figli del íècondo letto la più

gran parte di ſua roba , in cui‘ eran compreſe le_

doti a lui dovute , che fè laſciata l’ aveſſe aglt -

estranei, concioſiechè ci mostri la ſperienza, che

maggiore è l’invidia tra’ più‘congiunti .‘Coteſbo

volle dire l’lmp. Giufliniano ,‘-quando in unicaſo `

'ſimile diſſe (a), Filiiñ ”0” legal-unt', qual* era-ſin': o

Iabaribm fibi poſſcſſz ſim!— adflléorñtramfirendn

”Milvio-nt”,- vel ad extra-‘neon’, ‘valuti’FRATRES

SUOS, QUOD ’EH/4M- GRAVIUSESSE:— VEDE-ñ,

TUI( . Ma Gioacchinorpcrítuttö quelîtempoflcbe

.ſopravviſſe al padre; Parlòmàl delle *doti mi#

terno .'Coteflo tanto;"e"sì-'1ungo²lilehio' nonpnò

ſpiegarti altrimente, *cheffùppofflndofi leoddií-i

Fazionidelledoti .z .“. i ;rt-;m- quì.: ienszaq

'.yll. 'Finalmentc'e'redendofi Gioacchſhowflèlöî'dal _

padre ,I to‘sto che' costui_ſrh‘diP.,ítioQikſe-ällîa ‘GIG _ "

contr’a’figlí delle ſeconde t"ñe rñ‘ëriìañdòſiì tuti

te le ragioni, che gli -comp'eteano‘cdmr’a‘l te’ſhme’m ,

to paterno, gli fèce allora costringere ;a pagare'in `

~ conto duo-‘100. liberi dal peſofdella' ſustituziohe;

che in grazia’ degli altri figli a'vev’aî il padre-odi.;

nata . Era- du‘nque’Gioacr—:hino ffiliec-*it'öì‘quamofl

conveniva, del proprio intereſſe t edñera- coteflo l

  

ñ d

  

Un
. A * ~`‘-~~~~-gn|~íÎ-\|i"i… ’ì

a) In L, 6. pr, C511: ho”, gm” lih, W‘. " x L "…9)

M



XLH;

—'..--1-;~

'un intereſſe molto minore. Trattavaſì di ſoli IooJ

ducati , dove le doti, di cui (ì vuole che l’aveliè

il padre ſpogliato, erano duc- 400. E Gioacchino,

che [i affànnò cotanto per {oli too. ducati , è

veriſimile , *che , ſe era creditore di 400., non ne

ſaceſſe alcun motto nè men dopo la morte del

'padre . Nè vale quel che dal Contraddittor lì riſi

pende , che ’l giudizio ,per lo conſeguimento de’

due.,t'oo. era un giudizio çfircatiw , e come tale

eva -iustituirlí , e condurſi a fine da un pove

r0, ‘qual era Gioacchino.; ma’l giudizio della ſi.

inalazione. del pagamento *delle doti era un giu

dizio' ordinario' i per, cui richiedeaſì molta ſpeſa .

' Tomaia ~dir. , che non vale ;- ‘poichè, ben ~potea

door-ter colui* alla Congregazione di S.-Ivone ,

tibetaproptie ſpeſe dilènde-i poveri. Almeno ,

q'uando-cotesto aiuto'gli ſoſſeñmancato, potea nel

h'iflanu i onde morto il padre :impugnò la

paterna diſpÒſizione , rilèrvarſi ,contra gli -eredi

Weber-1’} azione. per le dati. dix—ſha-Îmadne fl’ Ma .

tim-.oi Ìèwatóhuinfluelh iſtanza.; che poſſa ri

.fìzcirfivadzlezdoti- Prima-chè lifbſſo dal S.Conſiglio

floflèflíta ?la ſentenza ,- `non _fiera trovato ‘il pro.

;tt-ngy’prfficotesta iſtanza, ,. Solamente in una

trWÀQtt‘fàua l’anno , 1 7,0: ..Tra _’l Dottor France

-ſco--figliuolordel ſeconda letto , e; Gioacchino (a) '

a: tte-’leggeva eiìireſſo -íl, IENE!. nè vi &ſacca; pa

tela. delle ſuddette doti z ſe non che lì, aſſcriva ,

. che

(OFM-X6:: . '.~.'.\,' - K…,
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che aveaſi Gioacchino'rilèrvata in quella ogni altro ` \

ragione non ſòlo‘per ii di più, ma per 'ogni altra

cauſa . Or dicea ſempre mal ſoſpettando ‘il, Con

traddittore- (a) , che quel proceſſetto tenealì ee

lato da’ miei clienti :i che ſorti: era in eſſo qual

che .altra istanza di Gioacchino riguardante le

doti : e che quando anche non vi ſoſſe altra istan- . '

za, ben porca quella riſerva generale riſerirli ~an

cora alle doci .. Si è. finalmente trovato quel pru

cefiètto,,ed ecco ſi produce (b,‘>.. [l legga l’Avverſario

dalla prima fino‘all’ultima faccia, e vegga, quanto.

ma] ſòſpettò degli onestilſimi miei. client-i t‘ il ’legga,

e ſchiertamente conlèllì, che giovava‘ loro d’affari,

che ſoſſe quel procefl‘etto ſotto gli occhi de"-Signo

- ri Giudicanti . Avrebbonoz-effi offiervato, che non

- ’vi 'era altra istanza dilflioacoh'ino, e} che in. quel

~la ſola , che_ v". era ,-niunaxparóia‘lìî potea riferire

alle doti ,. e-clre.la~ìgenml~1riſerva ,y che` ſul fine

vi fi leggea—,. riſerivalì tutta al Mo. testamcnto 'del

padre. ln. fatti preteſe .in eflît ‘Gioacchino , che?!

testamento ſoſſe nullo ,, perchè` non'ſi 'era laſciata

a lui' porzion pari a- quelle x’, che lierano.. ’a’ figli.

_deli ſecondo 'letto‘laſciate‘t p'rçteſè ,xche ñgli'fi-era.

taſcíatomeno della legittima, e che ſeguentemente

gli lì doveva il. rimanente:. preteſe, che non. p9~ '

teva il' padre. alla legittima imporre? il peſo. della

- ſustituz-_ione 5; e finalmente. conchiul‘e colle ſeguen
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.ſci parole , Ric-erre a d. G., Carte ,` e fà prr ora

iti/lanzo ordiizaist i] pagamento del]] ſaddam‘ {lacu

ñ~ti toa—lièm' ed cſhlíciti in conta di dſz'za legit

-z‘i-wa , riſervandoſi ogm‘ altra ragiona non ſòla per

il di più (ecco riſervata l’ azione per lo ſupple

mento’ della legittima , che avea dianzi dedotta)

ma per ogni alzi-a ragione: ,ed ecco l’azione della

nullità del testamento , che avea parimente de

dotta in quella istañnza . Se pretende 'il Contrad

dittore , che per le parole, per ogni valtre ragione,

fi debbano intendere riſervate tutte le.azio_ni an

.-che non mentovate in quella iflanm , e naſcenti

dtmuſie diverſe , pretende coſa inaudita nelle

-dèuole , .e nel ſoro . ~Alle cole dette nuova lu

ſi aggiunge per quel che ,-ſi eſpreſſe nel ſo

-prqccitato-istrumemo.di-itranſazione, che poſe fi

t’hflfldiîiiîfi‘ tra; Gioacchino , e i, figli delle ſecon

:-de nozze-,.- In eſiò rinunziò GiOacchino La tutte le

ifile -azíoní ,, nè delle doti materne fèce quivi al—

l "Gun motto (a), -Dica-noora, quanto vogliono, tre

.,rdici telìimonì prodom' dall'a,ttore(b), che Gioac

isçbino fi legna-va -rwz di? confinante-”te , cbr Dp

:xmrfliq‘ofim- padre-,gli ama fùflafizrc mm ſrrittu

m di quietanza {le/lc’ (10”' di ſha madre, ſizzzarèè

gli ati-,fl- (lato ñil danaro , ma ſoltanto r0” ”12a

partita di Imma, ;the fèc-e. girare ,ad r[]o ſicſſò Da

ñ mezzi-:apprr altrettanti, e rotti/’ema /Poglíata (lc-l
lávſidoti della madre 5 chi è che ,’l creda? Gioac

___ , …. ...- . . _ chino

La)l Fo!. (0;
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chino mal ſofièrendol‘ ingiuriazfle ’l dann-o , che

aveagli , ; com’ e' credea-,z Fatto-.il padre‘: .. ſe ne

duole continuamente 'con tredici viliſſimi. arti

-fli , da cui non può ſperare nè aiut’o , nè Cou

figlio , e non ſe neiduole mai col Dottor’ An

tonio Pecora fratello germano di ſua moglie, da

cui 'può ſperare conſiglio 'ed aiuto i non ricorre

alla Congregazione-:di S. lvone-! non ſe ne pro

tefla! non ne ſa motto. nè in vita ,1 nè dopo la

morte del padre! e non ne .ſa motto nè men quan

‘do per molto minore intereſſe ricorre al Magistra.

to dolendoſi della iniquità di lho padre ! Tanto
bastaa-tìor loro ogni ſede, `fènzachèmifia uopo di

fare oſſervare a‘ Signori Giudicanti z quanto ſia

í-nveriſimile , che coteſii teſtimoni , i quali ſon

gente volgare , raccontando coſè dette loro da

'Gioacchino, da quel Gioacchino, che ci fi ‘dipin

ge più stupido del fàmolò Cimon del Boccac

cio : cole lor dette in tempo , che alcuni di elfi

erano in età di 8. o 9. anni , _e coſe poi da lor

poco inteſe anche in. età maggiore , ,quali ſono

le quietanza, le partite deèbanclfli, e, [az-girate”;

altrettantidè n'e ricordino così bene?dopo 73. anni.

Rieſcono ora agevoiilfime le riſpofie akdue obbjezio.

ni, le quali so che,quando {i deciſe la cauſàmGCuer

non poco a’ miei clienti. Primachè la ſentenza fi

proffèriſſe ,'allegavaſi dallDiſeníòl: dell’ attore un

luogo di Ulpiano, ov’è ſcritto (a), Qui filſòÌ-vif,
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'gt retÌPH‘ÉÌ, i‘ a0” like-rame: &guenternente di,

ceaſi ,xch'elièndo il danaro, immediatamente tor

-nato 'a Domenico , costui non ostante il paga.

mento. reſtò-debitore. Or ecco la riſposta . A mo

flrar vera cotefla maflima non biſognava , che ſi

produceſie— l'autorità di Ulpiano .o E` coſà trop

po chi‘ararda' ſe , che la- ſoluzion ſimulata non li

bera ildebitore':. ma ciò ſi vuole intender del

caſo, che ’lcdebitore non ſia liberato prima del

pagamento , che ſimula, e pretenda di liberarſi

per quel pagamento. appunto, ch’e’ſ-ìnge di ſare:

nel_ qual caſo criminoſa è la ſimulazione, nè può

giovargli per nulla . Quandochè poi prima del

~.:la ſimulazione era il debitor liberato per altri

'veri pagamenti, come nel caſo nostro , allora la

`ſ'oluzion finta ,. Comechè. non liberi. il debitore ,

~nondimeno, gli ſerve di cautela : nel qual caſi)

onesta, non criminoſa è la ſimulazione . Oltre a

ciò ſiv dicea , ch’ eflendo stato ſimulato quel pa

gamento , ostava a Domenico , ed a’ ſuor Cl'Cdl

-l’- istrumento. dotal‘e ,_ ove conſeſsò Domenico di

aver ricevute le doti ~, e promiſe di restituirle .

Ecco la_ riſposta, . Ci ſono caſi in Legge , ne’quali

non ostante la ſcrittura , onde naſce il debito, la

ſoddisfazion ſipreſume: e così ſ1 giudici). dal Se

. nato 'di Mantova (a), e dalla Ruota Romanaw).

E poi nel, caſo noſtro ſe. ci è ſcrittura , che osta,

_ ~ \. ‘ agli

 
'ñ— ñ

(a) Apart’ Suri, 104Î` __

tb) Refreſ- p. a:. _ricci/Z 86, i

   

 



 

-ÎXLVJ’LÎ _

’agli eredi di Domenico, ci è pariin’entè ſcrittura,

'che osta all’ erede di Gioacchino., e cOme ſCl'iîv

tura di tempo po-steriorelſa, che ’quella 'prima :non

vaglia . La ſcrittura, *che oſta -agli eredi di Do

menico, è l’istrumento dotale: la ſcrittura, che

-osta all’erede di Gioacchino, è, per tacere dell’

istrumento di quietanza, 'la girata per altrettanti.

Ma voglio 'io concedere al mio Contraddittore quel,

che non .gli ſi dee concedere in alcun modo, cioè,

che aveſſe Domenico o 'per violenza, o .per ;dolo

ſpogliato ‘Gioacchino delle a doti materne ñ …An

che in cocesto cal?) *la lunghezza_ del tempo e la

taciturnità diſendono a -baſianza i miei clien

ti. L’ Avverſärio a ’ſchivare cotesto colpo dice ,

che posta la mala ’ſede di Domenico , ’e l’igno. .- ,

’tanza dell’erede di Gioacchino , e dedotti ‘i tem- '

pi , che per Leg@ ibn da dedurre , non può

la preſcrizione aver luogo . Ed io cotesto ancor

gli concedo . Ma la pre/2mm ſoddisfazione, ’non

la preſisriz'ion gli difende -. Tra l’ una , e l’.al_~

tra gran differenza è posta ñ. -Suppnn la preſcri

zione ìun debito certo, il 'qual ñli s.t 'che non' an

cor ſi è pagato‘: per contrario la prg/202m 'ſoddiſ

fazione ſul dubbio {i :appoggia . Chi oppon la

preſcrizione confeſſa il debito, ‘ma dice , ch’eflin

ta *è ‘l’ azione del ereditore . ‘Chi oppone Îla 'ſod~ , a‘

disſàz'ion prg/hora dice di non… ſapere , 'ſe ’l -debi- ‘4

to ſi ‘pagato o ‘no ; 'ma 'ſoggiunge ›, che per -

la lunghezza del tempo, ve per lo 'ſilenzio del cre,.

ditore è da preſumere , che ſi ſia già pagato.

a M
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XLVIH.

Magna“c/Z‘ 'dffimtia , ſcrive maeflrevolmente

l’ Andreoli (a) , inter Prarj/hmtioncm ſoluzioni! x

EÌ in!” Pracfinffliom-m ,* Pracstzmtio enim ver/if

mr circa rem, EO’ aëîum dabium, a” ſii/icerſhz

laziojàíla flacrit . mc m’: pracſrriptio vero ver-z

ſhtur‘circa ccp-mm, ”mm quod debita”: ”0” fixe

rit ſòlutum , _lì-d' min-57m” , E? firblutam anſe

”mf-vari! , C‘È Pracſcriptiom. Oltre a ciò dove ad

estinguere le azioni perſonali richiedeli regola”,

meme lo ſpazio di zo. anni, ad indurre la pre.,

ſàmta ſoddisfàzione basta. per comun ſentimento

de’ Dottori tempo mono più breve , e , come

da parecchi ſ1 vuole , bastan ſoli xo. anni; che‘

ſe così non ſoflè , ridicolo fàrebbe colui , che poz

tendo uſàre della preſcrizione , ch’è una eccezion

più ſicura , cercaflè congetture da ſar preſumere

h ſoddisfazione . Così l’ isteſſo Andreoli (b), Sa

lationi: probatía eliritm* ex- tempari; dia-mmitate

kick/”ſlam COMMUNEM ES’ VER/1M opinione”)

~. . . . . quae mrzjefitzra [/ll/(HZ ſ1? CUMMUNITER

approàata, non obflat motivam, in"quo diriſar, m'

ñ ecſſariam eſſe ſpazia”: triginta amor-um ad prwſcri

p'tionem ſqffitiem , quia iſìad affèrere ç/Z argucre

opinione”; Doáì’flmm laqzzmtizzm ”iam i” inter-val

Ìo due”: annomm ,- ctcm’m dívnſh firm‘ all-:gare

'Praçſazntionem ſolution” , EJ’ allegare pracſcri

ptiomm. In praqstmtione ſuffrit mina; temp!” ,

alias‘

*1—*

(ai Contro”. ſ7- nam. z. › . _

(b) Ire-rif, :anzi-*ov: ;7,71. :5 2. CQ’ z.

 

 



afiarìridioalm eſſi-t ;ìgaiupraefiripriorze ’tz-tm* fà“? ‘ a . …l i Î i.

latinm’: cor/jeflaras Proponi-*re: . E non è quì da ‘- ’

tacere ,‘che a` ſar preſumere la ſoddisfazione non-

ſi richieggono :.quelle- gravi congetture , .onde _

preſumeli la remilììone del debitogíuſla la ſämo— '

tà L. Prorala . Quando agitur, r2… parole- del ſo

  

l’ \ ns ' l

praccnato Andreoli (a), da ſhldziom -praq/ìzmeflda, ~.-- ._- ñ. …5,

caffè! dlſhrìſù’io- Pim-”1:15 ç/zzzm‘förtiorericxi- ‘-5 ,.5 “ng ' Î 4

-, gam‘zzr [Iraq/”muova ar] praqſam’mdam da‘blé‘fl re— . \
Miſſione-m ,. EB donazione-m , quam ad-pì'àçfilíìflhí-Î -Zì .. i' ”.5 `

I dom debitiſòlatiamm‘.: Or i0 concedendo aH’Av—r ".r " .` .

3 verſärio , che aveſîè Domenico nell’ anno 1687-.; ‘ ` "ì ‘A

z ſpogliam Gioacchino delle doti mareme, doman; ` ' ' '.

i, do , ſe poſſa con ſicurezza aflèrmarſì , che.Do- . _
n menico dopo quell’ anno non gliele aveſiè restiñ r . ' ` 'z ""ì a*

'e, wire mai più. L’ ingenuo‘Contraddittore dovrà. '1-4.- "T .o

o* confeſſare , che nulla lì può dire di ceri-.o . Sola-5,_ A I *'- s'

r: mente potrà prevendere , che posto- l’istrumento '1 - '--v-Î `ñ
7/1 dotale z e poſia lañſrode da Domenico fatta 'a . .. ‘ ‘- ſi

g Gioacchino, debbono i miei- clienti far, la convez

z, nevole pruova della ſoddisfazione. Edio‘ne ſono . - i

g, ben contento. 'Ma poichè ſemo nel dubbio, vien ’ “ . ` i
r -loro permeflö per Legge di* allegare la ſoddisſa- P -’ ſi

; zione Preſunta z e questa 'ora 'ſi allega . La diu- ‘--ìì Î

nurnità dei` xcmpo.,.e` la taciturnicà. del ereditorc ` ~ ~.

unitg inſieme~ ſòno la più gran pruova, che della " i" ‘

ſhddlsflizion ſi può ſare :ed anzi elleſèmplice con, ‘~ , ,—

gettata , è maniſest-Î." dirnoſirazione del pagarne… ,- .v. y :`

' ‘ ..l‘ . x _ to_ - i‘ T‘ * ‘ i

…w...- 7
4- - _ *H ,

(~1) Contro-12.318. ma”. 1)’:- _ i_ ‘ ~

L

  



u) JC“ e` '3'” I‘: . .

,ww-we mi ati-‘to; 'poichè tuttogiorno veggumo, che non ſoglia

s-v-O mf? "…4'110 i creditori ſar correre lungo tempo, 'e ſianr che

74 ?LLI-:FL "zz-i . Della preſi-vm ſoddisfazione trattandb li n0

firo dotto Fabio Galeota ſcriſſe (a), Maxim: -va

vo… WW lidarcst canjcrîlura , quando mm teqaarir diam”

TU. 411cc . nitaz‘c ‘cagcurrit filerztim” ES’ tarimrm'tar .; fi”:
ſió-u-nm aci’ darm- enim in cxffieíimtia rara”: magi/Ira, EJ’ pra

ſſ. 9,“, >4., ' 5nd: ”0” dimm/”- r/Zacſt‘molicer cmjrfiarac, fld

l MM,- PROBATIONES MANIFESTAE.
"a 57 . ..,- Cotesta "ſempre. grave congettura -è graviſîìma ’nel

1“.’ inch ~ 'noſkro caſò. ll più de’ Dettori per'testimonianza

a “i J“ſſri’ dell’ Andreoli ſì contentano della ‘taciturnità per

Ju” “thy—L fili xo. anni . Gioacchino tacque per anni 22-',

”M "‘Ì ~ſi e morto Gioacchino ſi è taciuto per altri anni 48.

[K .ſu La" Alla congettura ’naſcente dalla diuturnità del 'tempo,

.fait-UGL’ e dalla ‘taciturnità vdel `creditore gran ‘forza ag

‘?flW‘WL’ ci“ giungono ’la ‘facilità della 'eſàzione ſècondo le fà.

m' HQ‘ *3 coltà del debitore , ìe ’l 'biſogno del creditore.

1-!!- cio-"H Così ’l Senato di Mantova (è): cosi la Ruota Ro.

'ZH-.JA ,e u-mana (c) , 'e così lo (feſſo Andreoli (d) . ~Algru

- ñ‘ dizio dell’ attore -Domemco era un huom ricco:
qui-”cla g 6g- _ . _ ~ s

M9 N.5’.- 'Gioacchino era un Tnendicof~ Certo è , che luno

i. i, j c..? ' potea ſenza grande ſconcro pagare due. 400. : e

’ Mah-'1’“ "m l’ altro ‘ne' avea grandiſſimo biſogno. (i)

“…f-ì" Primachè ‘queſio Capo ſì chiuda , ‘pongan mente

. c791" 'u *colla

Q ..L-....— - ._

J 1` Pad”.- (a) Controv. [4- mm. Il. [ib. a.

41mq; JOY-(b) Alps/d San]. derifi 104. n- 2.

”cfu-fl ' ..(c) Recent. p. :Jay-'86.”. 8.

`-‘ \ ~ (d) I” ci!. controv- 5'7- n. I z'Ì'LKSJÎÌ- Se , . ;’á ſh7ſ`Y,-c'fl*\

.:n‘a-n; o :Nm "UT-3" “ì. ’ ñ raf" "‘Î

z, {M ad.), ?vu-*w c131" {oO-u 1“ (“FU-KA"

‘anu-Î' WW“ 1'., (JC-Q CNMI‘ (PIL Jvc—Piaf( 'di' ;Rag-,à fa

4c676`c decori->6 Oo ..n-«‘92 *>1* (IÎÒÌc-um “MJ “TT 1’

.5’ cfiì-íowiJ- _. `

.. _é_ IW

:crea-…Wien—
a

a

.
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*colla ‘nata l'or ſàvíè‘zza i Signori 'Giudican'ti', che

'dal dì , nel quale da Gioacchino ſi rigirarono le

polize al padre, ſon, corſi oramai 73. anni :ñ che

per anni 7x. ſi è ſempre taciuto:. che per le di- '

ligenze uſate da’miei clienti dopo il'dì' ’della kn

‘tenza ſ1 trovano ora. falli. più fatti, che nel tem

po della ſentenza ſi ebbero per `veri , ed ampia_

materia prefiarono di congetture contraDomeni~

coñFerraro, quali ſono l’aver Domenico negata a

k Gioacchino qualunque educazione, l’averlo.caccia~

t to via. d' aſa, l’averlo abbandonato alla ‘curad’un

p viliflìmo artifia, il non avergli preſi‘atigli alimen

` ti', .l’averglí dato ad intendere , che le doci della

_ madre erano ducati yoo., quandochè eran, 600. ,,

l’avergliele restituite ſenza richiefla , l’eſſere stato

?Gioacchino un ſemplicione, e’l più miſèroemen

dico-della terra ,~ l’eſſerſì dopo' l’anno 1687. con

0 tinuamente lagnato del ſbrto , che gli avea ſarto

, il padre , l’averne, morto il padre, fatta menzione

p -i’n quella íſianza , che produſſe contr’al testamem

. :to , e 1.’ avere i miei clienti celati due procelìì', ~ ’

' donde coflava delle' frodi di Domenico Ferraro. `

~Pongzn~ mente , che la ſèoverta di 'coteste poche

coſè dee baflare a farci entrare nel dubbio , che ' h

nonne reſìino da ſcovrire parecchie altre, per le

quali_ chiaramente fi moſirerebbe, che o prima o `

dopo del'rigiramento del-le polize_ ſuron pagate le

‘doci . Pongan meme, quanto ſia, da riſpettarſi l’an- , .

tichitàñ del tempo, come quella, che molti ſatti ci ` . '

aſconde,* che, ſi: noti ci ſoffi‘ro, ci ſarebbòn’o giu- ’

di- ‘. ,3
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LU.

dioare'altrimente: il perchè ſi credette da*Rdma

ni giuriſèonſulti, che ’l favore dell’antichità non

foſſe minore del ſàvor della Legge: e cotesto in

teſe lllpiano , quando ſcriſſe (a), vetflstatem oi

{rm Legir tenere . :Pongan mente, che D.Domenico

e D.Teod0to Ferraro ſono stati condannati per me:

.re preſunzioni, giacchè alla pubblica ſcrittura, on

de naſce il credito , altre pubbliche ſcritture di

tempo posteriore ſi oppongono: che ſebbene al

giudice ſi permetta di proſſ‘erire ſentenza diffiniti

va per mera preſunzione, nondimeno c‘ò è vero,

quando la preſunzione è violenta, come per un bel

testo delle Decretali ſcriſſe il Gonzalez (17) , E”

violenta praastzmtiom pote/Z j/”lcx pro/‘erre fi”

.trntiam dz'ffiflitx‘vam: ma per le coſe già dette nè

violenta, nè grave è la preſunzione naſceme dal

rigiramentodelle polize; e per contrario gravillì

me ſono le VII. congetture, onde ho io provato,

che ſi ,eran le doti pagate prima deil’anno [687.,

e oio/mtgfflma è la preſunzione della ſoddisfazio

,ne naſcente dalla diuturnità del tempo ,› e dalla

.taciturnità-z e di 'fatto vamente , e,oiolmta,vien

*detta dal Menochio per l’autorità di XIX. rag

goardevoli Doctori , cui è da aggiungere la Ruo

› ~ta Romana Gt) .'

* CA
 

(a) Ulp. i” L. r. 5. ”Zaffi (le aq. EB’ .eq-play.

(b) I” mp. affèrte {le pracſhmt.

(c) Room!. [I. 17. drrz'ſi379.”{{m. _17.
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_‘i'ìl: *"C"A’P O 1]* :L `\ ñ: Z‘ i 7

Si eſamina la ficonda parte

_‘ della ſentenza . ‘
1 4 . e

T "ſmi. ’
' I

2 A ſeconda parte della ſentenza è queſia, Inſh

› per pracdiéì‘i magnifirifiatrer rie-Ferraro con“

Jcmmm‘ar orl rrstimeadam in benefit-"um frodi!”

D. Dominici Weſnoth-im ”0mm organico: parte”:

&creditori; ſopmrlitîi qu. Dominici _fia-fori!, 'exco—

pti: gwmimzibm* , {'3’ 110271': rca-pri: , EJ :ma

mm torre/'pandmtibw fi-m‘îibm* o. di: morti:

cjmo’cm g”. D. Dominici finiorir' , i” ”ja-r hm*

ditaze comprróenrlafltur lor-ra , E9’ cmlowmta ,

quae pen-ipi jbl”: o facolta” mmie/Mi* filet”

cxrrrito o #1570 qu.. D. Dominica ſèm’ore,. C9' :0,7

rimota ab :ja: filü: jècafldi metri-mail' . :Quea

ſia ſeconda parte della ſentenza non men, che la

prima , è nulla , come contraria' a chiare ed .eſe

preſſe diſpoſizioni di Legge . Laſcio Domenico

nel ſuo teflamento a Gioacchino la icgictímàJ-ae;

qualche-colà ancora di più , come-in luogo più.~~

aÒconcio ſi farà chiaro , e diviſè ‘la ‘rimanente

ſua roba tra’ figli del ſecondo letto (o) . Or ſi

è creduto dal S. Conſiglio , che iniqua ſoſië ſia.

ta cotesta diſpoſizione inívirtù del ‘fàmolò~E.'

' e I dit.

"—4

á_ N

   

  



“LW.
d‘itto deil’ lmperador Leone nella 7L." br” Edi-ì

52.215 5. Cdeſèrz'fljd. ;zz-pz. ;donde-ſi vuol che fl

tragga , non patere il padre laſciare a’ figli delle

prime nozze .meri che-‘affìgli delle @condeLquin

di avendoDomenícoJaſciati oltre. Giuacchino , i

che ſolo gli nacque‘ dal‘çärimdmatrimonio, altri

Otto figli natigli dal ſecondo, ſi condannatono i

miei clienti a-restituire‘in_‘benefizio deli’ere'de‘dix

Gioacchino la'nona .parte. ‘MoſîE’m il S.Conſìglìo

?autorità di ben molti Dottori, ed alcuni eſſer…

pi di 'coſe' giudica:. .t . ' .‘.

Se non ing-rado di nullità lathdſènte cauſà ſi trat-`

mſſe,'opporrei Dottori a Dettori, e‘decifioni a3

deciſioni: e ben .potrei citare in contrario mOhiſ*

l*

, - ſìmi , egraviffimi Dottori,e non poche deciſioni:

r de’più riguax‘devoli Tribunali d’Europa. (o)~. Ma

, @onu-a le ſentenze) che s’impugnano come nulle,

val ſolo la Legge,.ed io la Legge @la oppone'

go alla ſèntenza del S.C.: ſè non che giova, che,

quì ſi noti, che la più gran parte de’Dottor-i , i

quali aquel modo interpretano l‘Editto dell’imP. ~

_.›' - Leone, ſon del genere di -quelli, che chiamami,

. Malawi: ne’quaſi Dettori, perchè ſcrivono a}

- * , non-eda fidare : dove per contrario

que", che ”pm-”ti ,_ e trattati/Zi volgarmente ſon

detti., permettono a' padri di laſciar ſua roba a'

figii_ delle ſeconde nozze,ſàlva la ſola legittima a’

'figli delle, _primeLGiovaancOi-.che ſi noti , che

.-.l -L

ñ—-ójñ-*u' **M›4›,

(a) V. Hodic’r”. trai-Va!. ad L. bar Editîoli q. l* l. n
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:MHP-im. cſi.m Per.- WPFS‘W `;net/Ma»- - '

'vel `fl2io query-”goa máſhefl-Ìt, :magiſtero , of;

ſm” . La ragion dellfiEdiuowe leftraſcçiçtc. ,

role. &cemcredere a; Eiapqeſço d'Albergqni,

ſc’guiron poi ben molti-Dottori , che fladjvietp

della Legge eſìender fi doveſſe] dafſecondi conju- ,,

Bi a’t’ìgli nati dalle ſècondeznozze; poichè ſicco

,gne _è da .temere , che un padre , 0d una madre

'non iſpogli_ propri figliupli di ſue ſuſianze, e le

,dia ~.alla _novella _moglie ,, od al, novello marito,

.:così‘ è da temere , chez Cpmempiazion di costuj,

colei‘ nonJe trasferiſca a’flgli. deldècondo

Erto-;diſpogliandone i figli dei primo : ,anzi ,è
`da` vcredere , che [figli. delle Ãconde- nozze

..fieno ,quelia-inçrçpgſìo…`~pe›;lima~,_di cui parla nel-z

,Jiìzgſar‘récato luogo _1’_ lmperadore . Ma ecco' co

. èmeagev‘olmente ſi moſlra , che cotcſla'efle'nſio.

_ nie-non, conforme nè alle regole della buona in.

Ji:erp-redizione:I' nè- od a’ principi generali , od

alle.» .parziale-ri, .diſpoſizioni del ius .civile. E

regçla ,di-,buona 'interpretazione, , che, _quando

'fix voglia_ estenderen una ,Legge ,da caſo -a caſo ,

,efieudfr ſi_ debba, con tutte-quelle_ circostanze ,

chè concorrono nel caſo , per cui ſegnatamen

te ſu ſcritta . _Or kcondo la L. bat Edifici" ſe

ſ1 'faſci , e ſi (l'inutile matrigna , od al patrigno

più ,‘che fa’ figli, del .primo letto, quei di più ſi

acquista interoa’ſuddetti figli. Dunque eſiendem

'doſi ,al caſò, che la' lite ſi agiti tra’figli delle. pri.

me', 'c i figli delle ſeconde nozze, firebbe da dig

— ñ. . 4 - - Jc..
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ÙÌÌHNX-"'‘HL‘Î'Ì*` *e

Lv”; ’In‘re, che quel-"d iü, c‘ t è ieri-zato a" ` '

delle ſ onde e do e atquiüarſì a’ fi (i

delle prime .- l qual coſa da ninna lì ina‘,

o penſatau Oltr a ci‘ della Ièconda _ liejſè

el lèco do r ,4 n n de’ figli nati lle‘lè‘a

condo n zze , m quell’ rtt'o‘ſi parlar’ ai"

moglie e al :to ſi v ole che più non ſi’dia ,

o li laſci, che un de* gli del prrm letto‘ä'èo."

a che n er prima de’ tempi dell* mp: One

vietata . nque è quell L g e torrettqrìo del

ju: antico. E c i è che ig eſſer si ' (“te Leg,

gr da ìmender flretta e t e co ſuonano

e parole P Dr elio ago to lì avvalſè ‘i

dottiliimo :ſenbachio , Qta' ara-”obj

”nuvola a”: geo-emo): poster ; toa- ì

g ”0” p0 1t pio re] ago-:rc , ?oo-w zz ex' Zibe

rr: prior” o”: 0”” (l. L. tÈdÌZ‘? . ”oc

ame-y lio” ‘ e” po :riore ‘ ”tr-’mania ſèfi-çoti:

p ar ”lino-v o” a ; ooo-”am d. L. qua

” correä’or I} fagli”: 107' tor r I” _

ge ,odia-l'ora ceh! ”rie o’: ad liber .

nalmente , che vieta i’ Im Leone

quegli ar ſ e ſi rasfèritè il mio

cioè l’ifirru o dell’ de , rl legato , il ?decoſi .

meſi?) , la az: P0 o ciò co e 'li potrà

`mai eſiendere ge da: Eo’t'EZa/l ’ fecondi

onjagi a’ ſig d lle Iëconde nozze .P Sr , che

un padre br ſi liberal! ` verlò u* figlroidel L

e.
` N` **in(a) B: [ib 3 ff dilaga’ ſi-c ”1404 ”tz-or. _1?
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, Lupe-radar vietata in ~quelle parole, ‘Omm' circa”;

r . jZÎr‘ipriom , ſi quap” interpoſt'tam ”12mm , mi

v‘ alia quae-amour {nodo fieri! excogitata, reflue-e ,

ſecondo ..lettojògra‘l ;nodo dana 'Legge preſcrit

to". Che, ue acquiflerà- la madre? Affitto nulla -.

Siíſinga, çhej’uſì ,una-madre; Qual pro ne po

’ 'rà ,venire alzpadrezñ L’ 'uſufrutto ~ ſolo (a)›.

~;ſi _’zl’Editto. vieta la trasiazion, dei dominio, non

dell—’Luſufi-utto . ÈQom—o , dice il Cujacio (b) , rm

` @ferie (WW' ) fiiio commenti donare , vel reſi”
gaſſnffe , ”ap fino-ato Ediéîi _modo , qui nam: cst

e:: deliri/io, matrimonio .7 E: poteri: ~,~ quia: bona

"norma per_ e11”: ”buddy-'rimarrai' porri, ;zi/z‘ _aſa-;ſl

fl/ÎÎÉZ”: joſe . E] ſm* Ea’ii‘hm qfizmſmóìím re

mi Mannini-no” iti-vide: novo conjagi : ſ5’ ita

glio” audio , imp” Laſt-tie ampllffimm” ordimm

”arrow-,Or per regola di buona interpretazio

ne a cotestomodo intender ſi dee [a frode dall‘

Pdíçhè‘ ’l trasferimento delſolo dominio è vieta
tſſò , ,la fiode‘pon ſi può_ commettere altrimenti:.

'che fingſiendoſî di dare` , o di laſciar la roba a

:Perſona ’-Fîhç poi clandeſh'namente h dia alla ſe.

conda moglie_ , od al ſecondo marito : nel qual

. ìnodo ne’ tempi dell’ antica giuriſprudenza R02

- mana-ſaccaſi frode a'ſèdecommeſſi (r). Può , nol

nego, cotesta frode provai-ſiv per congetture; ma

- *- ~ i ~ ne .

‘h'~I-uñ`~

 

A*

. (a) 'L r. C’. da’ ho”. 3””.
r i (b) I” d. L. bot' Erliéì'oll .. i

(c) Briſſo”, (le oſi-”41, ` - ..
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ue pub cadere’il ſoſpetto in un Egliaſii'o‘, ,non ‘ '

miſi-in un figlio comune. Filio cammini!“ ”t dom’:

mater , naturali: affèffiofiiri: , [bn ‘parole dello

fieflo Cuiacio , pri-vigna ”t rione! ”ove-rca , mari.

:oli: qfflètîm jim': ,_ 710” cri-te' ”puerto/ir ;Pz-‘191;' _

l grinmfimpcr' orripio'm pra pwjöw’ſhppqfi'm ‘, 'Gf' “

excogizamóifi-aodém‘Ediflaſhffiimior 'iii' Privrlgqb,ſ‘
”0” infilia :omini-177." -* i'" ‘ “f . `

Per-quel'che’ſî appartiene a’princip’j generali del‘3

diritto ’Romano, _ſi 3a , che in più luoghi del"

codice ",--ldelleì Lancette", ~~e` cieile" Initi‘cuz‘ionif

‘ propriamente? ſi! tratta' ae*: iestam'en‘ti‘nulli , od‘

' iñíqui: e“chiunquef’ſìîa' nella lezioudi que" libriî

l‘ mezza‘n‘amerste‘ verſato ‘-, patrebbe v”over-ame una

l’ ad una le ‘ſpezie ; nè tra‘ eflë ci è'la ſpezie‘diſſ'

F' quel tcstamehto,'di_ cui _ora 'ſi tratta . Parimeno

i :e fi sa , che‘l’obblígo ingiunto a"padì'i 'è'ſòla-²

. mente d’infiituire eredi i figli hëlla legittima: nè,

r ſe laſcino tutta' la reſiante roba agli cstranei, poſ-Î;

, ſon per Legge'dolerſi i figli del teſtamento [za-f

l temo (a); Or perchè la condizion degli‘estr'anei

. dev’ eſſer migliore che la condizion de’. figli" del‘

l primo letto? Se la legittimazſola ſi laſci' a”figli,

l

I

  

e la rimanente roba‘ agli estranei ,‘il teſtamento

Vale: e- non dowi poi’. valere, quando 1, ſalva la`

legittima’ a’fi‘gli del primo letto , la restante ro

ba ſi laſifia a’figli del ſècondo , i *quali in

z ſon figli non'— ìñen che i’primi ?'E ci ‘ſärä coſi’

- più ſconcía ad udire? ~ Fi- '
*fin*

 

—

\

(a) L30.C’.dc inaffltejiñ, ES" Nov-:117. rap.
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Finalmenteper riſPetto delle particolari diſpoſizioni

delle Leggi , è la ſentenza del S. C. apertamente

contraria ad una Novella di Giustiniauo , ove, coñ

meçbè ſi eſortino i padri, che abbian figli del pri

mo, e del ſecondo matrimonio, a ſerbare uguaglian

za "tra effl , nondimeno non s’ impon loro neceſ

ſità di farlo , anzi eſpreſſamente lor ſi permette

di laſciare a’ figli del primo matrimonio la legit

tima ſbla (a). Giova, che ſè ne traſh-ivano, e ſe

ne ponderino bene le parole . Dice l’ [mp. Giu

fliniano, 173/(3: genitore! ”oo eri! l'a/Zam adſicoañ,

dum amari/zo declinare proſa», Squad e” Legç

:fl ,ſi tantammorio relinqarnm prioribm' , alia

omnia ari ſea-2210: dedorrre, Quelle parole a pri

ma giunta par che ſieno contrarie al mio propo

. nimento , concioſìechè ſi dica in eſiè, non eſſer

r giuſto non jostam, che a’figli delle prime nozze ſì

. laſci ”mom/”ozio quod ax* Lega ast , cioè la legit

tima ron, e tutta la rimanente roba a’ſigli delle

ſeconde. Ma quel fil/ZH”) non è un gia/io , che

’_ _ obbliga , come in appreſſo dimostrerò : e poi ,

. quando anche foſſe un gia/io , che imponeſiè n'e

ſi ceffità , ſi noti, ché_ non vuol quivi Giuſiiniano,

i che lì ſerbi tra’ primi , e i ſecondi figli quella

' perfetta uguaglianza, che nel caſò noſtro ha pre

feritta la ſentenza del S. C. , e ſolamente conten

taſi , che qualche coſa ſopra la legittima a’ primi

figli/lì laſci :- il che purſi fece da Domenico Fer

' . TUO]

(a)— Nov. a 2.' rap. 4 8.#
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raro, e’l mostrerò pure. Che ſia così, ſi prova per

le ſeguenti parole , Sed ALIQUID G priarilza:

‘ADJICERE ; ”am ſi aliqtiem ex ſieandix ba

beam‘ ”aptiie , aut etiam ex' primis jòrſzm im

fèstivam , ita dileéîam, ”t *ve/im‘ praepoaere eum

alii! i” poſſeffiane, dama: Iiemtiam ( non è que

fla una licenza ſupponente in altro caſò neceffità,

e’l dimoflrexò parimente a ſuo luogo) boe agende':

”ore tamen OMNINO priore: quidem fili”: minae

re , ſcemi/10: autem augere: ſëd neque ”ehe-mente”

magnifica” aagmentum, NEC OMNINO OBLI

VISC] PA‘lOKCLM MATRIMONIORUM-. Ecco

quel che pare all’Imperadore non giuſto , omnia-2

oblivi/Ei prioretm matrimoniamm , cioè dimenti

carſi de’ figli de’ primi matrimoni ſenza laſciar

'loro nè men piccíola cola oltre la legittima . Sog

giunge l’ lmperadore , Sed provide-re qe/idem CST

fettine-lis* , Providere autem ED’ Primi! , cogitam’er,

qaoniam ambo filii jim: , {'9’ ieafacieate: [aree/È

/ionam i” testametflo dirvi 10mm;fi enim inte/lati:

ci! marmi: Lex* ara/ze: ex— aeqaa meat, compete”:

di‘, e05' imitaafeî Legem, ”0a veáemeflter mag-*iis

eos' abbreviare miaatìonibm‘, embe/äeater Legem,

ſia enim era”: 170m' patres' , E? .vo/?ra digni legi/ſi

-latione . Queste parole par che impongano a’pa.

dri neceffità di ſerbare ne’testamemí quella Ugua

glianza, -che ſèrba tra tuttii figli la Legge, quan

do deſeríſce la. ſucceſſione ab im’ejlaea . --Ma non

‘è così . La parola rompete-m' eſt' -è parola di con

yenevolezza, non di neceffixà, e çgçeflo convenez

l `vole
*—
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vole abulîvamence chiamafi giu/?e . Ma diceſi con;

venevole na” veáemeuter maga” eo: abbre-viare

minutiouiáue, cioè non iſcemar di molto la porzioé_

ne a’lîgli del primo matrimonio ſpettante ab i”

”ſiatm onde parimente ſi eſclude l’ obbligo della

uguaglianza . Seguono ora parole molto più chia

re , Et ju/Zi quidem erunt jo'lam Legem eu/Zo lie”

teí z fi quid autem etiam ſupra Legem relique

rint , eruut justi /Îmul {'9’ Zzumaai patre: . Ora

s’ intende, che quel ja/Zum è una mera conve

, nevolezza , anzi una mera umanità , non un 0b

bligo di eſatta giuflizìa. Saran giusti i padri, ju

fli erunt , ſe laſceranno a’ figli del primo letto

quella ſola porzione, che ſpetta loro per Legge,

ſolam Legem eustodieutet‘: ſe poi laſceran loro ali

guidſupra Legem , qualche coſa oltre la legitti

ma, ſaran giusti, ed umani , ”unt justi ſimul

('9" [imma-i . Qlesta è la Legge, cui apertamente

ſi oppone la ſentenza del S. Conſiglio . Secondo

la ſentenza ingiusto ſu ’l teſlamento di Domenico

Ferraro, perchè non (ì laſciò quivi a Gioacchino

pori-.ion pari a quelle, che lì laſciarono agli altri

figli; ma ſecondo la Legge Domenico ſu giulio;

E ſe giusto ſu ‘l cestatore, come poteva eſlère in*

giusto il teflamenco? Ma di qualunque dubbio ci

traggono quest’daltre parole , Ham itaque par-tem

'de aequalitate filiorum ex- Priore EJ’ jèeuudo ma*

trimoaio veaiemium ADHORTANTES petite:

yuam SANCIENTES dieimu: . Potea Giustiniano

parlar più chiaro? Eſorta ì padri alèrbare uguaa

glian-z
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glianza tra’prími. , e ſecondi figli , adaortautes

die-im”: : non gh obbliga a farlo , ”0” dieimu:
ſantiente: . E ſarà ingiuſto, eſinullo un atto, per.

chè non ſarto a conſiglio d’ un legislatore? e dj

nn legislatore , ch’eſpreflàmenre dice, che intenq

de di e/òrtare, non di ordinare ſòtto alcuna pena'

ch’ è ’l ſignificato proprio del verboſhleeire? La

Coſa è canto chiara daſe, che non è, mestier, che

ſi alleghino a confèrmarla autorità d’ interpreti :

pur non poſſo ſare a meno di non traſèriver quì

quel che chioſando la Novella di Giustiniano ci

laſciarono ſcritto tra gli antichi Franceſco Accurq

fio, e tra’ moderni Dionigi Gotoſredo . Le paro-f

le di Accurſio ſono , Haee ejlſua/z'a , @aborto

;i0 , ”0” eoaflio. Le parole del Gotofiedo ſono,

Parente; studere debent fiiiorſuor tam exſèeuado

matrimonio nato; , quam e” prima Procreatar ae

quir portionibur berede: firibere . Haee tamen

adbartdtio NECESSITATEA! Parentihu! NON'

.IMPONIT. Ma perchè non traſcrivo ancora quì

le auree parole del gran maeſtro in giurispruden-Î

za Giacomo Cujacio P Comentando la ſuddetta

Novella e’ ſcriſiè cÒsì , Suajia Legir ”0” eſi eau

"uflfía ”eeeflízaei , ur iu fine buju: Nav. xxx 1.'

Quodstzadet, liberi: primir ”ou minus relinquì ,

quam fleuudir, non di permixtum ”eeeffitat-i. .Le

gi: -virtm` est imperare , permittere , punire , ’ue-i

tare. Legix virtur nulla est i” ſuadeuda . Così è.

La forza della Legge non è posta nel conſigliare:

con tutto gio ne’ Libri del jus cigilç non di ra

! 2-, do

 

..-—
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do E dan conſigli: e ſi è da’dotti oſſervato , che

_ la Romana giuriſprudenza non meno che la Stoi.

ca filoſofia ti1 dagli antichi giuriſconſulti imitato-z

ri degli Stoici diviſa in degmatìea, che comanda

va , e Pare-”etica , che eſortava (a) . Rella l’ ulti

m0 periodo della Novella , per cui s’ illustra , e

fi conferma quel che fi è detto , Alioqui ( cioè ,

quando non laſcino i padri a’ figli delle prime

nozze nè mcn picciola colà più della legittima) -

fÈmel augeuter ab iate/Zato Parte”: omaiuo filií:

re/iuqueudam, 59’ uſque ad quazuor quidem _ſi/i0!,

quatuor unt-ia: omnina definiente: : ſi autem ul

tra quatuor ſi”: , uſque ad medium fiz/Îstaatiae

parte-m; idoueum jam dedimur filiis jblatium, non

ex par-va merz/um antique”: eorum angustiam re

ſbl-vente:. Ecco come Conſola Giustiniano i figli

del primo letto caſo che ’l padre laſci loro la le

gittima ſola. Gli conſola dicendo, che la legittima,

cui dee laſciar loro il padre, non è più la quarta,

qual era ſecondo le amiche Leggi, ma giuſta l‘

nuova ſua Costituzione è’l trieme , 0 ’l ſemiſſe;

Queſta è la ſola conſolazione , che resta a’ figli

delle prime‘ nozze. Se aveflè permeflò loro Giu

fiiniano d’ impugnare il teflamemo paterno , e

pretendere le porzioni uguali, quincí, e non dall’_

accreſcimento della legittima avrebbe tratti ar o

menti acconciffimi a conſolargli . Ma del ſolo ac

creſcimento della legittima parla l’impe’íadtcîre , ç

c 1a.

`

`

‘ (a) Noadt i” Jul. Paul, ſffiſiçlo: ñ’
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1c Fl chiama idoneum’jòlatìum: ſeguentemente eſclu

i- de del tutto qualunquealtra pretenſione. Lapre-ç

u- tenfione della porzion pari ſarebbe stata una gran

z. dìffima conſolazione, e ben degna d’ eſſer chia—

;i- mata idoneum'ſàlatium: ma poichè di eſſa non fa

e motto Giuliiniano ,.e chi-ama idofleum ſolatiu-m il

è, S10 accreſcimento della legittima , il quale‘ para

nc gonato colla pretenfione della parte uguale è una , °

a) conſolazion troppo lèarſit ,- è ben. chiaro, che non

iis poſſono i figli del primo letto ſperar conſolazio

,;, ne altronde . che da quella Costituzion di Giu-È

g), fliniano’,` che la legittima accrebbe. Or delle coſe

le: ‘giudicate in contrario qual conto fi- può tenere-i'

1,, Le deciſioni di tutti iTribunali del mondoz‘ y

fl, quandochè ſien fatte contra l’eſprefla Legge , non

iii vagl—ion per nulla . .Con quale autorità poflòno i

È Magiſtrati anche ſùpremi dar'ea’flgli .del primo

letto più di quello , che dà loro la Legge? Nel

ſolo caſo, che la Legge manCſll , pouòno le deci

ll ſioni íèrvir d'eflèmpio. Così' lo fieſſo Giustinía- ‘

i no (a),Nou exempIÌÎÃ/ëd Legibui‘- judieaudum- e/Z, ,

ſulñqua-l luOgo ſcrive i-l Gotofiedoñ, Si j”; (hfi‘,

ciat , tune exempliì judirari potest . - _a A , ,

‘Ma quando anche all’ Avverſàrio ſi concedeſſe;

’, non eſſer mero conſiglio quel che nella ſopracci

tata Novella lì dice , pur nulla ſarebbe la lèn. ._

 

i" tenza profièrita contra D. Domenico , e D.Teo-`

a“ doro Ferraro' ,-,poicbè concentafi quivi Giusti.
l Ù a `

› ma- i

a ……
La) L. tz. C. de finte/1t, CQ’ interſoquI
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niano, che a' figli del primo letto ſi laſci qual-`

che coſa ſopra la legittima . Suc PU'OÎC ion queq

{le , ALIQUID priorióur adjieere, e quelle altre,

SI QUJD /upra Legem reliquerit , eruut jufli

/r‘mul 65 human-i patrer . Quell’ aliquid , e quel

li quid ſon voci ſigníficantí qualunque altra co—

mechè picciola coſa . Or ebbe Gioacchino dal

padre molto più della legittima . Gli laſciò D0,-,

menico tanto per eauſh di legittima , quauto per:

qual/;vaglia altra ea” a ducati too. , oltre a

ciò ducati 2;. , e la metà a” alcuni ſmalti

in fano fini (a) aſcendente , ſecondochè colla

dall’ inventario (b) , a libre 118. , le quali a

giudizio de’ più probi , e de’ più periti giojel

lieri di quefla Città , quando anche non ſol;

ſero gli smaltitdi color roſſo , ch’è ’l color più

pregevole, a carlini 8. la libra Valerebbono oggi

96.ducati ..e nell’anno 1700., che ſu l’anno del

testamento e‘ della morte di Domenico (e) , va@

a leano molto più (d) . Ebbe adunque Gioacchino

,almen 2,24. ducati . Ma i figli di Domenico nel

tempo della morte eran nove; dunque aliëgnan

doſi a ciaſcun di eſiî per legittima due. 2.2.4. 5 i

monterebbe il ſemiſſe a due. 2016. , e l’aſſe ere.

ditario di Domenico a duc. 4032. Ma _’l mio di.:

li.

1—.

(a) Fol.63.EaÎ a t. @191, 64.89 a_ I. '7
(b) Fo]. ro. a t. i

(c) Fo!. in.

(d) F01- 93_- 94~ 69,’ 97.: *vel: al
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1l~ lígentiſiîmo Collega nella ſua dotta Scrittura del~

le, dì u. del meſe di Settembre dell’anno 17)'9. ha.

  

'fa chiaramente dimoflrato , che l’ alle ereditario di

lil' Domenico, dedotte le doti di Costanza del Core

iel aſcendenti a ducati 600., dedotto l’anteſato a lei

:0- dovuto , e dedotti tutti gli altri debiti del deſun

lal to , era, giusta l’inventario, che de’ beni ereditarì -

lo- di Domenico fece il Dottor Franceſco, men che

:er ducaooo. , onde conſegue , ch’ ebbe Gioacchi

a no molto più, che per. Legge gli apparteneaffi);

1”' Ma ’l Diſenſor dell’attore più coſe oppone al -ſud-.

ſla detto inventario, perchè non a nel tenga alcun

t conto. Dice, che ſu fatto nel di 14. del meſedí

c Aprile dell’anno 1701. vale a dire quindici meE

bi dopo la morte di Domenico ,' quandochè :ha

,ii vea fàrſi per Legge (e) dentro tre meſi . Dice.,`

z' che fecefi non citato Gioacchino . Dice, che mole

dd la roba non Vi fi destriffi, A“ - "

:a- A cotefle obbjezioni riſponde affini bene nella ſus‘

na Scrittura il mio dotto Collega : e_ per riſpetto ‘

,3) dell’ultimalſa chiaramente vedere , eſſerfi Fatto g .

1. quell’ inventario con tutta la buona -fède, e tanto

5 ,eſſer lontano, che avell‘e il Dott.l-`rancefèo laſciato

,, di notare nell’inventarto alcuno de?corpiered1tarj,

i- che anzi vi deſcriſſe una compra di due.rooo. :oa

‘ -Leouardo de Vivo ſpettante per una metà ſola alla

5- ‘ , - ~ ere

(a) Si oegga la ſuddetta Scrittura del di tz. (ki

meſh di Settembre a carte 1;. 16. 17.e i8,

(b) L: uit, C'. de ju”. deiik,
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‘eredità di Domenico (a): il qual credito non ci eri

più nel tempo, che Domenico morì (b). Per riſ

petto della prima, e della ſeconda obbjezione, agi

‘giungerà io alcune poche coſe. Dee ſarli l’inven-j

tario dentro-tre meſi, ma comincia a Correre il tem-ì

po dal didel-l’adizione della eredità . Si legge, egli

è vero, nella Costituzion di Giustiniano (e) , Poſi

quam delatam ſibi aereditatem eoguoverit, ma’l di

ligentiffimo Accurſio ſulla voce delatam norò così,

.De/atom, ſupple adi/am , uam demum po/Z aditam

eurrit áoe tempus': e l’avea detto ne’verſi ante~

cedenti lo *flefl'o Giufliniano , Size autem dub/'uz‘

13/? ñ, utrumue admitteada ſr't ”ee ”e (ze/anni .he- -

ſedile” , ,mu putet ſia!" uertſſzriam eſſe delibera

tiouem , fid ADB/IT aereditatem , -veI SE SE

IMMISC-EAT, omui tamen modo iuventaríum ab

{aſa eoufieiatur. ECCO che comincia a farli l’ in

ventario dopo Lilu I’m-PHP. ha adito l’ eredità , o

-fi‘è meſcolato in eſſa . Oltre a ciò per antichiſ

ſima uſanza della Città , e del Regno di Napoli

cominciano cotesti tre -meſi a. correre dal dì, che

fi è interposto il decreto del preambolo, che tie

ne il luogo dell’adizione. Così teflimonia il Pe

`tra (dz, Tre: (1107i meme-.r eur-ren- iui-;Plum a die

' adi—ññ_ L"

N (a) F01. 45. ee ;7. á ’ `

`(b) Fol. 28;. Si vegga la ſhddetta Scrittura del dg'

1.2. del di .Setta carte .171*. g 1 8: i ñ

(c) lu d. 4L. ult. 5. a.

(d) la Ritz a86, [zum: a4;
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aditae bet-edita”; , E? ſie PRAEAMBULI , IN

MORE ESSE ‘NEAPOLI C‘È, REGNO, ſi-ìmus:

bieque VETUSTUS REGNI MOS non diff-enti:

a dſſpojîtione Legit, eujur vigore a die adi-tae be

redìtatir numerari iam dio?” tre! meiçfi-r , dixit

Gio a. Finalmente non nego , che debbonſì ci-~

tare i creditori, i'legatarj, e tutti gli altri, che

v’abbiano intereſſe,- ma èda notare, che abitava

Gioacchino nella caſà del padre , come nel pa-j

terno teſlamento ſi dice = onde dovea ſapere, che

l’inventario ſi faceva t e troppo notoè quel detto

di Lllpiano (a) , Non -videtur effl- eelatu: , qui

ſiit, neque eertiarari debuit, qui non ignora-vin'

Si aggiunge, che omeſſa la citazione d’alcun degl’
intereſſati , valev l’inventario per riſpetto de’citati,

e resta ſòlamente ſàlvo al n'on citato il diritto di

provare, eſſerci beni nell'inventarionon deſcritti

(b): la qual omiſiione non ſi provò, anzi nè men

ſ1 oppoſe da Gioacchino nella iſtanza s onde la.

paterna diſpoſizione impugnò , nè nel preſente

giudizio ſi è provata dall’attore.,

Quel , che ſi è detto del valore della eredità di Do

' menico , fi conferma per un nuovo documento ,

che ſi produce . Antonio Ferraro ſratel_di Dome.

"n-s.

'ó—,ì'Î'

  

**W-:1__.

Ar.

ñL—-——’_.ññ

nico ſottopoſè a ſoſtituzione tutta ſii-a roba . Uno

de’figli dl Antonio per nome Salvadore volle, che .i

K fi

 

 

(a) In L. 1.5. r.ff.` de a5]. emt.

(b) Roland. a 1/a]. de invent. q- 98. ; Es’ Montie. dé’

i'm-vent; ‘q- ²3°z n, 16.
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ſì-'liquidàflè laÎ legittima , che libera gli ſpettava:

I fratelli maggiori, ei tntori de’miflori ricorſero

alla G. C‘. nel dì 8- del meſè di .Febbraio dell’

annov 1696. Eſpoſero la pretenſione di Salvadorct

diſſero , che liquidandoſt la ſuddetta legittima ſa

rebbe. montata a più eentìnaja a che gli aveano

eflì offerta la ſumma di due-,100. , della quale

colui lì contentava:. ſèguentemente fecero iſtanza,

che ſulla detta convenzione s’ interponeſſe il de

"creta, d’expedit :.~ e ſervate le debite Slennità ſu.

quel_ decreto interpoſiora). Due coſe Ibn quì da

notare'- . La. prima è , che i ricorrenti… quando

diſſero. ,i che la. legittima a Salvadore ſpettante

aſcendeva a più eentinaja, aver doveano ſommo

impegno di aggrandir con parole l’eredità di An

tonio ,_ per indurre il Magistrato a dichiarare ſpe

diente la convenzione :, e pure che altro diſſero

eſagerando , ſe non che , potere appartenerſi a

Salvadore più centinaja P per la quale indefinita

eſpreffione-verilimilmente @iegavaſi la_ ſumma.

di due ,x odi trecento ducati a La ſeconda c‘: , che

l‘eredità d’Antonio era pari a quella di Domeni-.

co, perchè, Domenico ed Antoni-o eran vivuzi in

‘comune: ſe non che i figli diAntonio eran cin

que , e i figli’ di Domenico eran nove . Or ſè

diviſà tra cinque la metà_ della. eredità di Anto.

Dio, la legittima ad un de’figli ſpettante ſi riduſ;

ſc: a ſoli due-too. , e poteva aſcenderea due een.

[lo

(a) A’fiaflraeamb. qu. Antonií Ferraraſhl.; 7. ad 45-.

...rx—'1…

u
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tìn`a3a di ‘più , una ‘pári , inetà diviſa `tra ‘nove,

non p'otea la legittima giunger mai a quella ſum

ma, 'che fi: laſciata a Gioacchino. ‘

Ma" morto Antonio -, dice ~quì l’ Avverſixrio , ’e

fatta. la diviſione de’ beni, al patrimonio di Do

menico lì aggiunſe l’ uffizio della daga-*lella del

file , dichiarato ereditario di Domenico per un

laudo del Sign. Conſigiiek Borgia , e per un dei

creto del S. Conſiglio: dai quale uffizio ſi ritraeo_

Vano nooo. due. l’anno.

Eèco (riſpondo io) ecco i Sci delle. cauſe. Nonni

è colà tanto fàlſa, 'quanto i] dire, che ſoffi: stato

quell’ uffizio nel patrimonio , e poi nella eredità

di Domenico: e pure al fortunato Avverſàrio riu

ſcì- di ſario credere al S.Conſiglioz I” mjw(Da~

minici) bandita” ( ſon parole della ſentenza ),

comprehendanmr 1mm , C5 :mola-mmm , quae

percipi ſole”: a film-[tata mmie-wii ſulcm exmiza

a qu. D. Dominica /èniare , C9’ continuata ab :ja:

fili” ſèctmo’i mtrimoflii . Ma quali documenti ne

aveva egli prima della ſentenza~ prodotti? Nella

contraria Sorin—um a carte ’36. trovo la ſeguente

citazione F0]. l 77.a {Jil-A. Quivi lo Scrivano Con

ti íàcendo ſede di più 'coſe dedotte in'un giudizio

promoſſo da D.Gíoſeppe Ferraro contr’a’ figli del

Dot. Franceſco, ſcrive, che‘in lim) Ioia di ragio

m’fètta per D. Gio/211;”o Ìeggeafi , che ’Ì filmato

della doganali” imparta-va mmm‘ dm'. 2000. -, e

'che la (I. daganclla ſ1' (low-va avere per 'roba ere,

difaria dc’d. qy. dcffimti ( Dorneniçg` e Francelèo)

K 2. aven
...4
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avendolo c0!? deciſo il S. Con/{glio a ”lazione 'de

Conſigli” Porcinoro, avendolo anche con‘. arbitra

to il Sig”. D. Giofippe Borgia . Così leggeali i”

.zz/767mm di ragioni _folta prr uno de’ litiganti ,

la quale non porca ſar Fede nè in giudizio , nè

Fuori. Era dunque neceffirio, che ſi produceflèro

il laudo del Sign. Con( Borgia , e ’l decreto del

S.C. , che li citavano in quella nota. E ſi ſàrebñ'

bono predetti , [è poteano giovare . Giova ora a?

miei clienti, che [i producano. [Signori Giudi

canti gli leggano (a), e troveranno, che nè’l Sign“

Conſî Borgia , nè ’l S.C. dichiarò mai, eſſer quell’

uffizio ereditario di Domenico. Per contrario erano

negli atti prima della ſentenza idonei documenti,

-onde costava, che non ſu mai quell’uffizio eſerci

ttato. da Domenico , e che R indole di quello era

tal-e, che non poteva eſſere ereditario . Era negli

atti una fede fatta d’ordine del Signor Luogoteu.

mente della Camera dal Segretario dell’ arrendaa '

mento deìſàli atteflante (h), qual-mv”: avea/lo ri;

'rozzo/Zia” i libri delle concluſioni de’ mag”. Go

roemadorì dal di 6. Novembre 161-3. fino al dì

della mortc di Domenico , non tro-vb i” cflí

come 10m’ alto/zo di dogane/1a per *vendor ſal:

a minato , ed i” grqſſo i” qaesta Città di Napa

li in paſſo-va del q”. Domenico F”raro _ſi-nio” .

- ’ Era
~
u

 

(a) A5712 compromijì int.D.Dominic. Ferr. {3’ DzHe

le”. &info/.34. arl 37.69"fi71. fo.

(b) Fo]. 8;‘. ES’ a t. vol. z;
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Erano negli atti quattro Concluſioni fatte da’Qoz

vernadori dell’ arrendamento in preſenza , eccollî‘

autorità de’Signori Delegati. La prima'era del dì.

9. del meſe di Giugno dell’ anno. 16-93. .Viveva-z

aa"i

  

l

è allOra Domenico Ferraro , ma non elet'eitava Dot

o. menico l’ uffizio della doganello . L" eſercita,

l va il Dottor Franceſco , e l’ eſèrci-tò fino al_

›. ſuddetto d‘r 9. del meſe di Giugno :- nel qual .

a’ giorno fix da’ Governadori concluſo , che non gli ’

i, ſi dom-fl' dare più/olo (o) . La ſèconda era del dì

n. xo.del meſe di Lug-,lio del medelìmo anno .. Fu.

u' quel giorno comlqſo , obeſi” or] altro ”uovo or

o dim' continuoſſè Frame-fia Ferraro lo vendita del

[j, [We nella ſi/detta dogane/la con eomliziam Però ,

z, al” mm jè gli aqui/Zaffi* ragione olmo” i” virtù

u della tamil-Jim di quel di (17) . La terza era. del

dì 24.. del meſe di Settembre dell’ *anno 1717.

‘o ,Morto il Dottor Franceſco molto perfino- :amore

` firo , come nella ſuddetta Conclufione dice ,

per I’e/èraizia di detta dogonolla: ma preferirono

i Governadori D-.Domom'co Fer-raro figlio‘ del de,- i

lì ſunto Franceſco, ”al quale rancori-cono tutti i’ re_- i

5 .qué/iti ”aceflàrj : ſe non che nella Concluſione ſ1

eſpreſſe . -cbe la dot-m dogane-{lu jè gl’ omo-31]::

comodato amo-vibile ad ”tc-‘am, a h‘biz‘o; W] arbi

 

trio de’Goverrzadori (e) .. `La quarta. era del dì l ;è ñ

i t - ` z ,

' '(a) FaÃ.8y..ooL.z. › `

(b) F01- 34-59’ at. vol. z. . — . . F

(C) F01- 87.11‘!. Roo]. z, . 1 A
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del meſe-‘di `Ottobre dell’ anno 17442 ſn effàſi

confirm Colla giunta di .nuovi Pltti il ri. D. Dos

menic’a vnell’cſi-rcl'zn'o dalla d. dogane/lo : e pur quivi

ſi eſpreſſe, ch’eſſer 'doveſſe amovibile ad arbitrio

JHGom-rnadori in modo tale, cnc gliela [Maffi-ro k

-varc anche jènza mafia (a). Se Domenico il vecchio

non efèrcitò .mai l’uffizio della dogane/la dama,

' ‘error di fattu nella ſentenza [i diſſe a fara/tate

*vendendi 151m mentito a' na. D. Dominica finia

re . Se al Dottor Franceſco fit conceduto per me~

ra ’liberalità de’ Governadorí , 'ſe per mero arbi

trio loro gli ſu poi 'tolto, e nuovamente reflitui

to con eſpreſſa condizione -, che ſorſe amo-vinile

‘ad .nat-vm , .ſenza -cho‘ gli ſi acqaistoffè ragione :

.ſe colla medeſima condizione ſu dato a D. Do

menico il giovane, e quando i Governadori glie

ne con‘ſermarono la conceiIìone , fi riſervarono

eſpreſſamente :la ~facoltà di ſpogliarnelo finza

.taz/ſa ,* anche 'per 'errore ſi diſſe nella ſentenza,

ch’era quell’ uffizio compreſi) in non-dita” . Per

Legge quel , che non -è nel patrimonio, non può

mai ñeſx'ete nella tre-dita . -Or quell’ uffizio certa

mente *non 'em nel patrimonio nè di Domenico ,

'nè di Franceſco -. Ken! in boni: ”eg/lr”, dice Mo

destino (a) , naar” intel/igm” , qaoticn: poſſi

dente: ”tenzione-nn 'ant .amino-nre: ao’ recuperan

dom earn aéîionem balza-mm. Domenico , che non

. - › . i’ c_

 

(a) F01. 89. *vol- 2- ` ñ

Sh) 7” L- TZ-ffî da adamo-r- dom:
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l'eſercito. mai ,e non ‘patea poſſederlo- , molto me

no potea. perderlo a ſeguentemente ayer-non po;

tea nè eccezione , nè‘ azione .. Franceſco- j che-”l

poſſedea , putcndone eſſere. diſpogliato anche-{4‘213

za caaſh. ,, non potea nè per eccezion’ritenerlo je

nè ricupe'rarlo per azione : e ,ſquandochèc aveſſe

uſo ritenerlo 0- ricupemrlo durante ſua vita ,j _

non. l’avrebbe potuco trasmettere all’ erede 5, poi

chè nel. conſeririi. l’amministrazione di. quell’ urli-

zio, lì riguardava~ la. ſede , e-- l’industria. ‘d’ellz’ huo

mo, qualità, cosſiperíbnali, che non paſſinoagli.

eredi. Così per. Legge non paſſa alt-eredefla .ſ0

cietà , quia. q'ni fida-:atom: cori-troni!, .certain. pere

ſonam [177i diga* , come ſcrive Triboniano (a) .

Mi Lì- pertnettaora_ quì: di. tornare alle doti diTe

reſa Mezzacapo Dalla _iniquità del teſtamento.

di Domenico ſi, traeva; argomento azmostrare ,

quanto grande ſoſſc l’odio ,. 'che portava. Dome

nico a Gioacchino, e quanto verifimile ſoſſe, che

per giovare a’figli- deli ſecondo, letto- aveſſe ſpo
,lia-to colui* delle. doti materne … Quaſè ora l’ini-ì

quità del; teſtamento. di; Domenico i" -Se aveſſe’- a

Gioacchinojaſeiata lallegi'ttima {Bla , ſärebbe…

ſtato al‘ dir- di Gi-ufiiníano- (b) jastm‘ patcrtzaven

i dogli laſciato molto.- più:. della. legittima ,. ſu. ja.

fln:: /ir‘nnl E?" bnmonnr--.. -

Cotestc; medeſime. dovute. intere. al? rural-(3.50%.

- '_ chi

 

(a) [zz/Z. ”a 3.074- ſocieta” 5. r. ñ

(b) ſn d.Nov. 22. cap. 48. , .
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H

chino `, la eostui vil condizione, gl’ impieghi

più onorati de’figli delle ſeconde nozze , c’l nu.

mero delle figliuole , che ne nacquero , ſon

circostanze , che , anche posto che fi foſſe la-_

lèiata a Gioacchino la legittima ſòla , e posto

ancora che in virtù della Inno: 'edi-Ft'ali , e della.

Novella XXII. ſoſièro i padri obbligati a ſèrbar

perfetta uguaglianza tra"figlí del primo, e i figli

del ſecondo letto ,doveano ſar parere al S.C.non

ingiusto il testamento di Domenico Ferraro . ſ

Dottori, che a coteſio stranifiinſo modo interpre

tano le citate Leggi , dicono , ch’e’ non han luo

go , ;ſi alianzle etiam per conjeoînra: ron/?ct ,

conjngom bono zelo , E? naturali in/Zin-.Ya ant

amore filiali , non autem conjngali , fixiſſè motan

ad inarqnaliter diflìonendam (a) . Ne recano in

mezzo i [èguenti efl’empi , {è i figli del lècondo

letto o per gl’ impieghi , ‘ch' eſercitano , o per

altri propri ~lor-meriti =poflano inchinar l’ animo

del padre in lor pro, Et bano limitationrm exem

plfficant, ſt' ann: e20 filiir jècundi matrimonìi lit

gravioribns fludii: dedita: , ſe” alia merita ron

cnrront , ex quibus' eva/ot /z'bi ex fi i/gſh anſa”:

contempla/ione ParentiIProvoraÎ-o majorcm uffi-Elia

mm Parenti; binabi in ſa'i benefici-nm, quae illa”:

impotlat ad inaeqaoliter dffoonenrlam altra Por

tionem collatam filiir Primi matrimonii (b) : ſe fi

ab

 

-—

(a) ;ipod Roo-it. o’. deriſi tz. non;I 6.

,(b) Affina’ :and Rovit. ma.
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il' ‘ Exxvſſ"

”i Grand—i 'detail‘ le figlie del Seoudo-detoo, e’l

"E patrimonio ſia così tenue',-~che lattiandoſi-loro-in

?51 dote quanto a’ maſchi del prirno iCt-to {i laſèia ,

’-ìſh non {1' potrebbono convenevolmen'ce matitare ., [i

lil—ì ro dotanda ‘filiaſèmndi 'matrimonii ”gm-t dote”:

Kb" altra aeqüatëm‘ìporiionarn (opus finalmente ièuai- .

55 cun demet'ito conoſcano i padri-"ne’ figli delle

.m prime nóáze , ſi dome-rita Miraj” mfiiií: 'primi

-’ matrimonit dont .anfim parenti tra'` inca-qualita

pr. djſſyanrnrimn 'in odia”) ſpl?” fili!“ :FP-into ,i i”

In beneficiano filiornm ſiwmli nratlrinmiii. (11)… Sè)

iff condo-le circ‘ostaín'zeìdì ſarto ', e'le limitazioni,

n che ſi ſon pr'opóñe’, 'il'testamentoîñdi--Domenico

m: Ferraro' ſu Fatto 'bono' zelo , e con molta fiviez.

[oi za. . Si è mostrato 'nel ‘Capo antecedente , che

cui preſe Domenico ’di Gioacchino quella .cura , che

iP dovevazun padre prender ed’ un figlio‘ :' ma che

tim l’ îndoledi-Gfoacch‘ino l’ inchinò malgrado‘quafl

 

x!! lunque paterna 'provvedenza al vil mestiere di

;ij palloraro .- Si è pur detto , che de’ figli del .ſe~ j

m condo letto uno aſceſè al Sacerdozio‘,'"13altro

ii’ al Dottorato . ‘ Picco una giulia cazione î,>‘o'n

Il? de potea Domenico laſciar più- a‘co‘fioro , 'meno

ll'l‘! `a col'uí. Maggiori rendite biſognano pe’convene.

Pi voli alimenti d’un huomo, ch’eſerciti alcun no.

ſei bile impiego . Ad huom , ch’ eſerciti vii’ìmestie.

b- re , bafian rendite molto minori . Era ancorag

j L '- _ ri.. e

a) Apmi— rand- Ro-vit. nam. 7. {A

sb) Affitta canti, lio-uit_- nam. 7-‘` ‘
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riflettere‘, che le doti di. Tereſa Mezzacapoſpeozj

tavano'intere a Gioacchino : doveper contrario

le don' di Gostanza del Core, le quali erano non

più che 600. ducati, ſi doveano dividere tranc

to figli. Aveva oltre a ciò Domenico quattro fi.

gliuole, cui per la tenuítà del patrimonio-couple(

niva di laſciar più, che a Gioacchino. Ma-grande,

argomento delzrlo, e della ſàviezza di Domenico

è quel, - che nel tefiamento diſpoſe per riſpfflodel

ſuo,figlio Prete D.Gioſeppe. E‘ ben da credere,

che Domenico molto l’ amaſſe. Era il primo fi

'glio natogli dalla ſèconda moglie: e _l’aveaufàtto

aſcendere al Sacerdozio . E pure altro nel teliav

mento non gli laſciò , che ’l mero uſufrutto del

Z patrimonio' , che aveaglí coſtituito in vita . Per

‘ error di Legge, ch’era eſcuſabiliſlìmo in lui,_.gli

‘ , laſciò per legittima quel mero uſufrutto, quando

chè dovea laſciargliela in proprietà, come per `

error di Legge ſottopoſe a ſuſiituzione la legitti

ma di Gioacchino , caſo che ſenza figli moriſſe;

ma la ragion , per cui al primo dilettiiſimo fi:

gliuolo,x.ch’ ebbe dalla ſeconda ſua moglie. , la

Î ó ſciò l’uſùfrutto ſolo, .ſu’l riflettere, che gli laſcia

va un’ annua rendita molto maggior di quella ,

che ſpettar poteva a’ſratelli, e’l riflettere ancora,

che deve un Prete eſſer contento de’ſoli convene

‘ voli alimenti in Vita: le- quali provvedenze ſono

r' ben degne d’ un padre .

Ultimamente quando lì finga ,. cheſi ſoſſe laſciato

a Gioacchino meno della legittima‘, poteva, a lui,

- .. i . ;ed

 


